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Un ignoto frammento del poema 
«Les Narbonnais» 


di Guido Varati 


A Camillo Guerrieri Crocettt 


Il poema che, contro precedenti denominazioni, è stato dal 
Suchier intitolato Les Narbonnais \ ci è stato tramandato, com'è 
ben noto, da quattro soli manoscritti completi, ai quali quello 
studioso ha assegnato le sigle A, C, D, E. Altrettanto noto è che 
due di essi, D ed E, i quali sono oltretutto i più tardi, lo conten- 
gono in forma profondamente rimaneggiata si aggiunga che ad 
essi mancano intere serie di lasse presenti in A-C (per un totale 
di 97), non compensate certo, né per numero né per funzionalità, 
dalle 36 che hanno in proprio. In compenso, fra la lassa XIV b e 
la XIV c, essi contengono le Enfances Guillaume, che esorbita dal 
nostro compito esaminare. 

Accanto a quei manoscritti integri, si conoscevano finora tre 
frammenti del poema contenuti in carte sparse. Uno d'essi era 
già noto al Gautier e al Suchier, che gli assegnò la sigla B; gli altri 
sono stati resi noti più tardi, dallo Hutchings ^ e dal Me Millan 


^ Les Narbonnais, chanson de geste publiée pour la première fois 
par H. Suchier, Paris, 1898, 2 voli. Precedentemente si riteneva trattarsi di 
due poemi distinti, il Département des enfants Aimeri e il Siège de Nar- 
bonne (cf. « Romania », )ÒCVI, 1897, p. 152), su cui si veda L. Gautier, Les 
épopées frangaises, T ed. Paris, 1878-1894, t. IV, pp. 309 e 320. 

2 « Ces deux manuscrits, postérieurs aux autres, contiennent un re- 
maniement où des longs passages ont été supprimés, ajoutés, changés»: 
op. cit., II, p. III. 

^ G. Hutchings, « Les Narbonnais », fragments of an assonanced 
version, in Stiidies presented to M. K. Pope, Manchester, 1939, pp. 145-159. 

^ D. Me Millan, Les « Narbonnais » et le « Siège de Barbastre ». 
Fragment d'iin manuscrit cycliqtie, in « Romania », LXVII, 1942-43, pp. 
91-103. 
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Ora si dà che presso la Biblioteca Berio di Genova, restau- 
rati nel 1965 a cura della signorina Caudana di Torino, e segnati 
m. r. cf. 2. 23, esistano dei « fogli di guardia estratti dalle assi- 
celle di copertura di Rhasis, Liber ad Almansorem et tractatus 
varii, Venezia, Boneto Locatello per Ottaviano Scoto 7 ottobre 
1497 (Ex libris Demetrii Canevarii, m. r. XII. 3. 9); sono mem- 
branacei del sec. XIV, mm. 334 x 220; cc. 2; 11. 39 e 40; scrittura 
gotica francese; iniziali in rosso con fregi calligrafici in azzurro 
e azzurre con fregi calligrafici in rosso ». 

Debbo alla cortesia del prof. Giuseppe Piersantelli, Direttore 
della Biblioteche Civiche di Genova, la cosi esauriente descrizione 
di quelle due carte, della quale lo ringrazio cordialmente. 

Nelle quattro facciate, di cui le prime tre contengono qua- 
ranta linee di scrittura per ogni colonna, mentre ne contengono 
39 ciascuna le due colonne della quarta, ci è conservato un nuovo 
frammento del poema Les Narbonnais, che si estende dal v. 2628 
della lassa LXIV al v. 2960 della LXXIV, secondo la numerazione 
del Suchier. 

L'importanza del frammento emerge subito dal fatto che, 
pur essendo stato scritto nel sec. XIV come i mss. D ed E (che il 
Suchier datava al 1300 circa), esso appartiene però alla famiglia 
A(B)C. Si aggiunga che a B mancano per intero tutte le lasse che 
il frammento reca^, e che le lasse LXIV-LXXI mancano anche a 
D-E. 

Per queste lasse, dunque, esso costituisce un terzo esem- 
plare, che per di più non si lega mai in errori con A-C ^ e quindi 
consente di migliorare l'edizione critica che di esse aveva pro- 
posto il Suchier. 


5 II ms. B contiene dei Narbonesi solamente la fine: « Des 29 feuil- 
lets qui existent trois appartiennent à notre chanson, dont ils nous trans- 
mettent la fin: ce sont, des quatre derniers feuillets du texte de la 
chanson, le premier, le troisième et le quatrième » (Les Narbonnais, cit., 
II, p. II). 

6 Viceversa, AC presentano errori comuni, che il Suchier elenca ed 
esamina alle pp. IV-V del 2° voi. della sua opera, oltre ad altri che qui 
rileveremo. 
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* * * 


Si comincia col dire che alla sua luce acquistano la fisiono- 
mia di vere e proprie interpolazioni alcuni versi che si trovano 
in A-C. Si leggano per esempio i versi seguenti, fra i quali scri- 
viamo in corsivo quelli appartenenti a quei due soli manoscritti, 
che hanno offerto al Suchier la base per la sua edizione: 

« Diex » dist li abes, « pere celestiaux, 

Tant a ici avenanz damoisiax! 

2640 Bien soit dolenz ^ qui giete tiex rainsiax! 

Icist ® presenz ^ sera Kallon molt biax: 

Qiiant il avra ses chiens et ses oisiax, 

Ira deduire por menar ses aviax, 

Et cist seront sor les destriers iniax. 

2650 Cist conquerront et citez et chastiax: 

Sor Sarrazins tornerà li flaiax 
Aiiques Van doit r elevar li cerviax: 

Qant ces aura fez chevaliers noviax, 

Lors aura il auques de ses aviax, 

2655 Car cist iront sor paiens desleax. 

I fatti di caccia cui si allude nei versi comuni ad A-C non si 
vede come debbano coinvolgere anche i figli di Aymeri, del cui 
arrivo Tabate di Saint Denis sta rallegrandosi perché, una volta 
regolate certe pendenze, essi potranno dare a Carlo Magno un 
aiuto potentissimo nel condurre la guerra contro i Saraceni; ma 
Timpressione che siamo di fronte a delle interpolazioni si rin- 
nova anche ai vv. 2817 sgg., allorché si sente Bernardo, interro- 
gato da Carlo Magno, così rispondere al re dopo un'ampia intro- 


^ AC: de Venta: il che non ha senso, e andrà annotato come un 
errore comune ai due mss. Il frammento Berlo, che designeremo con la 
sigla H (per lasciare libere le sigle F e G pei frammenti studiati dallo 
Hutchings e dal McMillan) legge, dal canto suo, dolente. 

8 AC: {I)cil 

9 H: present. 

AC: Si. 

Il AC: fet. 
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dazione del suo discorso, e così porgergli i saluti di suo padre: 

Saliiz vos mende com a son droit segnar 
Et si vos mende com a son droit segnar 
Que vos rendez et les fiez et Tanor... 

Di fronte ai due versi in corsivo, H recita semplicemente, 
con un unico décasyllabe: 

Saluz vos mande, et prie par amor. 

Ma si potrebbe osservare che interpretare la presenza di quei 
versi come dovuti ad interpolazione può essere frutto di niente 
più che un'impressione; essa però diventa qualcosa di meglio, ove 
si rifletta che, nelle lasse presenti anche in D-E, i w. 2889, 
2891-93, 2904, 2915 mancano non solamene al nostro frammento, 
bensì anche, appunto, a D-E: ch'è quanto dire che sono presenti 
unicamente in A-C, il che rafforza l'idea che si tratti proprio 
di interpolazioni dovute al redattore d'un loro comune ascen- 
dente: cosa tanto più probabile in quanto D-E, pur essendo 
frutto d'un largo rimaneggiamento, hanno però avuto come base 
un manoscritto appartenente alla famiglia di cui sono parte an- 
che A-C (o, se ormai si preferisce, A-B-C-H, ove H designa, come 
abbiamo proposto, il frammento della Biblioteca Berio) 

Dunque, concludere che almeno alcuni dei versi « soprannu- 
merari » di A-C siano da considerare interpolati non sembra un 
rischio troppo grosso. Se aggiungiamo a questo fatto il rileva- 
mento di errori comuni ai due manoscritti già operato dal Su- 
chier; se addizioniamo qui il notato 2645 de Vente; se inseriamo 
nell'elenco il fatto che A-C presentano al v. 2699 il primo emi- 
stichio in misura ipometra leggendo Des porz d'Acre (C: Apre) 
anziché De les porz d'Acre come fa invece H (il quale, con la scis- 


« cornine le remanieur a laissé à d'autres parties de la chanson 
leur teneur originale, on se convainc facilement qu'il doit avoir eu sous 
les yeux, cornine point de départ de son remaniement, un manuscrit du 
premier groupe » (Les Narbonnais, cit., II, p. III). 

I versi che AC hanno in più di H sono i seguenti dell'ed. Suchier: 
264749, 2652, 2716, 2759, 2817-18, 2861 (presente solo in C), 2889, 2891-93, 
2901, 2904, 2915, 2919. 
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sione della preposizione articolata nei suoi componenti originari, 
fa supporre oltretutto che il poema sia stato composto nel 
sec. XIII inoltrato); se infine ci disponiamo a mettere in linea di 
conto anche gli errori comuni ai due mss. che ci troveremo a se- 
gnalare man mano che il nostro discorso continuerà: se faremo 
tutto questo, avremo trovato un insieme di elementi sufficiente- 
mente cospicuo per concludere che H, per le lasse che reca, è 
più autorevole che A o C presi da soli. 

•k -k -k 

Ciò non significa che esso sia privo di errori, naturalmente, 
e basti accennare ad alcuni: al v. 2657 batailles et cembiax 
ripete Tidentico emistichio finale del verso precedente (A-C: et 
citez et chastiax); al v. 2677 il finale ne ris rompe Tassonanza in 
-age (A-C: ne rage)] al v. 2710 molt sta erroneamente in luogo di 
inont; al v. 2760 lor (enfant) in luogo di li è erronea ripetizione 
del precedente loj' (ostiex); al v. 2766 il finale amblant, che ripete 
Tidentica parola in assonanza del verso precedente, andrà abban- 
donato in favore del portant di C, pur se A coincida questa volta 
con H; al v. 2769 moi rende ipometro il verso, che invece ritrova 
la sua giusta misura ove si accetti mon oste da A-C; al v. 2855 
dopo Diex manca plest, e così via. 

Su un piano diverso, noteremo che ai vv. 2833, 2842, 2886, 
secondo H colui che tiene discorso è sempre Bernars, mentre 
nei primi due casi dovrà essere Hernaus (al v. 2836 si scopre che 
Bernardo è oggetto del discorso!), e nel terzo Bueves, come cor- 
rettamente testimoniano A-C. 

* * * 

Ma, notato questo, andrà adesso rilevato che, dove il Suchier 
si è di volta in volta indotto ad introdurre nel testo, che stava 
ricostruendo, la lezione di A contro quella di C o, viceversa, quella 
di C contro quella di A, lasciandosi guidare da ragioni che non 
si riesce ad intuire, la presenza di H, del quale sappiamo Tauto- 
revolezza, consente di fare scelte diverse dalle sue. E poco im- 
porterà se ai vv. 2660, 2669, 2747, 2749, 2797 si leggerà Quant 
(CH) e non Com (A); ma avranno ùhfirhportanza alquanto mag- 
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giorè le scelte di 2665 a il (AH) contro ai ge (C); di 2675 Ne devez 
(CH) contro N'an devez (A); di 2681 nos envoie (CH) contro 
envoie il (A) di 2699 Acre (AH) contro Apre (C); maggiore an- 
cora quella di 2707 soiifrirent (CH) contro soufri (A) nella se- 
quenza: 

Par els sera de ceus venjance prise 
Que Ganelon trai* par se faintise, 

Dont il soufrirent martire et grant joise, 

dove apparirà chiaro che chi incontra il martirio e la conseguente 
gioia (joise) del paradiso sono Rolando e i Francesi morti a Ron- 
cisvalle, e non Gano, che fu punito (e nmrtire è parola che può 
significare, notoriamente, anche la punizione), e non si sa indo- 
vinare per qual motivo avrebbe dovuto provare gioia. 

Si può indicare anzi almeno un altro proficuo ricupero: al 
V. 2745 il singolare envoie (AH), riferito alla sola Ermengarda, 
s'impone sul plurale envoient (C), che coinvolge anche Aymeri, di 
cui non si fa invece parola nel conclusivo v. 2756, il quale suona 
Pur Esmeniart lor mere in H, mentre in A-C ha la forma (che non 
rimedia a nulla) Por Aymeri lor pere di minore rilievo sono 
invece i mutamenti che H autorizza ad apportare ai versi se- 
guenti: 2760 ostiex (AH) in luogo del singolare ostel (C); 2762 fet 
(CH) per dist (A); 2772 De (A: Des) plus ch(Ì)ers dras (AH) per 
Et de plus chiers (C); 2778 el (pavement) (CH) renderà inutile lo 


Ne viene di conseguenza che aU'inizio di verso dovrà leggersi 
Avoììs, che è probabilmente il nome proprio di un messaggero (e non 
una voce verbale), dove AC hanno invece emendato sostituendo quel- 
VAvons con Et nos. 

Se questo è vero, sarà un nuovo errore dell'esemplare comune 
ad A e C il lor (A: ilor) che al v. 2745 fronteggia il ses di H, riferito a 
filz. Si noterà che anche il v. 2638, che chiude la lassa LXIV, ha forma 
diversa in AC {Se vos volés preti cetre) c in H {Car de nion lignage 
estes); e non so esimermi dall’osservare che il verso di H appare assai 
più congruo dell'altro rispetto al discorso che l'abate di Saint Denis 
sta facendo ai figli di Aymeri, suoi nipoti: egli li invita ad attingere al 
suo tesoro proprio in nome della loro parentela e non perché il denaro 
renda prodi! 
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sforzo deireditore per ricavare al dall'a di A al v. 2787 et le 
plus granì (CH) prevarrà su le plus sachant (A); al v. 2822 sanz 
(AH) iror (CH) soppianterà nel testo critico par (C) demor (A); e 
così via. 


* * * 

Fatte queste considerazioni, possiamo adesso riprodurre il 
testo di H, del quale abbiamo risolto le abbreviazioni e sciolto i 
nessi, introducendovi anche accenti, apostrofi, segni di dieresi, 
ma non la punteggiatura né altri segni diacritici. Abbiamo invece 
segnato le maiuscole. 

Alla sinistra di ogni serie di versi abbiamo segnalato la nu- 
merazione che essi hanno nelFedizione critica del Suchier: una 
numerazione che di regola procederà di cinque in cinque versi, 
ma che cambierà di ritmo laddove sarà necessario segnalare la 
mancanza di uno o più d'essi rispetto alla citata edizione a 
stampa. E' numerato anche il verso iniziale di ogni colonna. 

Per tutto il resto abbiamo riprodotto il testo tal quale è, 
conservandovi anche le parole soppresse dall'amanuense (sotto 
cui abbiamo ovviamente riprodotto i puntolini espuntivi del ms.) 
e quelle fuori ordine (accanto a cui abbiamo, altrettanto ovvia- 
mente, riprodotto con asterischi i segni di richiamo che il copista 
vi ha affiancato per indicare dove vanno ricollocate). 

Un solo emistichio c'è rimasto indecifrabile: quello con cui 
inizia il V. 2656. Riuscirà forse ad altri risolvere il minuscolo 
problema. 

f. 1 r.. a 

2628 Et puis Guillelms qui puis tint Portpaillart 
Et puis Buevon Aymer le gaillart 
263Ó Enfanz fet il connoistre vus dui tart 
Par cele foi que le doi saint Maart 
Liez e iolant sui quant ie vus regart 


Un altro non necessario intervento del Suchier è al v. 2793, dove 
s’est tilt, lezione in cui con AC concorda anche H, è almeno altrettanto 
legittimo del se tilt che lo studioso introduce emendando. 
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Ne traez mie a la geste au Lombart 
Celui semblez qui a le poli llart 
2635 C’est Aymeri qui a cuer de liepart 
Foi que ie doi le cors saint Liènart 
En mon tresor poèz clamer grant part 
Car de mon lignage estes. 

LXV 

L’abes regarde toz les .VI. damoisiax 
2640 Molt les vit genz et avennanz et biax 
Bien sont vestuz de garnemenz noviax 
D’ermines fres ont cotes et mantiax 
Diex dist li abes pere celestiaux 
Tant a ici avenanz damoisiax 

2645 Bien soit dolente qui giete tiex rainsiax 

2646 Icist present sera Kallon molt biax 

2650 Cist ponquerront et citez et chastiax 

2651 Sor Sarrazins tornerà li flaiax 

2653 Qant ces aura fez chevaliers noviax 
Lors aura il auques de ses aviax 
2655 Car cist iront sor paiens desleax 

( ) feirrat (?) batailles et cembiax 

Et conquerront bataiiles et cembiax 
En la terre d'Espaigne. 

LXVI 

Molt fu li abes liez de cele acointance 
2660 Qant il esgarde la fiere contenance 

Des damoisiax qui sont de grant vaillance 
il pense et croit et set bien sanz dotance 
Que il seront de molt fiere puissance 
Il a iuré son ordre et sa creance 
2665 Q’en cez danziaux a il bonne fiance 
Que par els iert renluminee France 
Que por Rollant a esté en pesance 
En cez puet bien Karle avoir fiance 
Quant il auront lor armes et lor lances 
2670 Que il prendront de Rollant la veniance 
Qui fu morz en Espainge. 
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LXVII 

2672 Enfanz dist l’abes or n’i ait ieu ne ris 
Ne fetes mie folie ne outrage 


Por ce se vus estes de haut parage lignage 
2675 Ne devez ìa plus tost fere folage 

Karle est fiers et de molt fier corage 
S’a avec lui de molt riche barnage 
De .XXX. contes a il le treùage 
Qui tuit le servent et li rendent hommage 
2680 Nus hom ne puet contre lui par parage 
Avons ici nos envoie en message 
Que vus veigniez a lui sanz arestage 
Por Dieu vus pri qui nos fist a s’image 
Qant vus vendrez la sus el mestre estage 
2685 Gardez vus bien de dire * te! outrage * nul 
Lessiez parler l’ainzné et le plus sage 
Je Irai avant por parler au barnage 
S’avez mester de plege ne d’ostage 
Liverré vus .C. hommes de lignage 
2690 En la cort Challemainne. 

LXVIII 

Molt par fu liez labe de Saint Denise 
De cele iole que DIeux li a tramise 
Il vient au roi la ou tenoit s’asise 
A lui parole gentemente sanz feintise 
2695 Drolz empereres par vostre chape bise 
Liez poèz estre foi que doi Saint Morise 
Quant ci vus vienent fere vostre servise 
Li meillor prince que l'en sache a devise 
De les porz d’Acre deci jusque en Frise 
2700 C’est Aymeri qui tant vus aime et prise 

Qui vus envoie ses filz par sa franchise 
Ce sont les filz Esmenlart la marchise 
Qui ameront pes et foi et iostise 
Essauceront l’ordre de saint'Eglise 
2705 Par els sera de ceus veniance prise 
Que Ganelon trai’ par sa faintise 
Dont il soufrirent martire et grant ioise 
Diex dist li rois comment et en qqel guise 
Sera par els si grant proesce enprise 
2710 A ce premier molt il fet let servise 

Mes ce ne m’iert por la mole franchise 
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2712 Ja en ferole douleureuse iustise 

Sire dist l'abes par le cors Saint Fellse 


2715 

2717 

2720 

2725 

2730 

2735 

2740 

2745 

2750 

2752 


Droit vus feront tot a vostre devise 
Pardonnez lor por Dieu qui tot ìustise 
Prenez .V. mars el tresor Saint Denise 
A fere vos offrendes. 

LXIX 

Ce que li rois ot Tavoir por offrir 
De mautalent commenca a rougir 
Lors regarda l’abé par tei aìr 
Toute la char li a fete fremir 
Pus li respont com vus porrez oìr 
Comment dant moines volez vus ce soffrir 
Loèz me vus ce plet a maintenir 
S’uns orgueillex vient a ma cort servir 
Que il me doie ma cité estormir 
Mes genz ocirre et mes homes ledir 
Rois qui ce sueffre ne doit terre tenir 
Et toz li monz le deuroit bien honir 
Cuidiez les vus pur vostre avoir garir 
Poi que doi Dieu qui tot a a baillir 
Je n’en prendroie ce vus di sanz mentir 
Trestot l'avoir que porriez offrir 
Que ie nes face en ma prison gesir 
Ou de lor cors vilainement baillir 
Sire dist l’abes tot a vostre plesir 
Se il vus plest lessiez moi repentir 
Oant ice voi que nes puis garantir 
Ne envers vus ne tenser ne tenir 
Vostre talent me covient a soffrir 
Mes vne chose pleroit vus a oìr 
Molt deùssiez conte Aymeri chierir 
Et Esmeniart ce sachiez sanz mentir 
Qant vus envoie ses filz pur vus servir 
Ne lor deùst por ce nul mal venir 
Qant il alaient l’ostel Reliant saisir 
Li Alemant nel voudrent consentir 
Qant il les virent ses alerent ferir 
Ne lor en doit pas grant mal avenir 
S'uns en est mort iel feré enfoir 
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Et conreer et molt bien sevellr 
C'est mes mesters si le doi maintenir 
Ne lessiez ceus d’entor vus departir 


2755 De lor servise vus puet grant biens venir 
Voire dist Karle il le m’estuet soffrir 
Pur Esmeniart lor mere. 

LXX 

2758 Queque li abes vet la pes porchacant 
2760 A lor ostiex estoient lor enfant 
Bueve apele Anquetin le Normant 
Ostes fet il venez .1. pou avant 
Sf vestirei cest hermin avenant 
Et afublez ce mantel traYnant 
2765 Et si aurei mon parlefroi amblant 

Tres que Coloingne n’a plus soèf amblant 
Si vùs seront ia donné .C. besàht 
Lors en apele Bueve .1. seriant 
Fetes moi ce que ie vus commant 
2770 Sire fet il tout a vostre talent 

Lor dras osterent li damoisel vaillant 
De plus chers dras se vestent maintenant 
Mellior n’orent ne roi ne amirant 
Chascun en monte el parefroi amblant 
2775 Par mi les rues vont tuit .VI. chevauchant 
Dusque lé- cprt me se vont arestant 
A pie descendent tost et isnelement 
Toz les degrez montent el pavement 
Au mestre dois truevent le roi seant 
2780 Tout entor lui avoit barnage grant 

De son reaume i sont li plus puissant 
Et li danzei s’en sont alez avant 
L'un apres l’autre tout afeticement 
Chascun desfuble le mantel avenant 
2785 Chdoir lessent detrers els maintenant 

Qui vost ses prist ne lor en chaut noient 
Bernart parla l’ainzné et le plus grant 
Le roi salue bel et cortoisement 
GII Damedex qui fu en Biauliant 
2790 Nez de la Virge par son digne commant 
Il saut et gart Kallon le roi puissant 
Le meillor prince de cest siede vivant 
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2793 Karle s’es tut vne piece molt grant 
Que. il ne.dit ne -tyois ne romant 
2795 Ainz regarda les danziaus longuemant 
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Et lor fierté et lor apert semblant 
Qant se porpense si parla en oiant 
Bernart apele que il vit en estant 
Sire vassax fet il venez avant 
2800 Si me direz qui traiez a garant 
De fere 'teL.outrage. 

LXXI 

Droiz emperere merci por Dieu amor 
De fere outrage ne de fere folor 
N’avon talent par Dieu le Creator 
2805 Car ci n’avons garant ne conduitor 
Fors Jhesu Crist le verai Sauveor 
Et vus frans rois que tenons a seignor 
Nos somes filz au meillor poingneor 
Qui onques fust en toute vostre anor 
2810 C’est Aymeri le nombriè contor 

Qui vus donastes de Nerbonne la tor 
Que vus tolistes a la gent paiennor 
Bien la tenue par force et par vigor 
Que n’en perdi demi pié ne plain dor 
2815 Par Sarrazin ne par gent paiennor 

Ainz a conquis Diex merci de la lor 
2817-18 Saluz vus mande et prie par amor 
Que nos rendez et les fiez et l’anor 
2820 Et la bataille en la terre Francor 

Que nostre ancestre tint de vostre ancessor 
Lors respont Karle deucement sanz iror 
Damedieu gart Aymeri le contor 
Et Esmeniart a la fresche color 
2825 Mes vus ici par Dieu le Creator 
Ne salu ie ne ne doi nule amor 
Car felon estes et plain de grant folor 
Et voz folies comparroiz sanz demor 
Et neporquant devisiez moi l’anor 
2830 Que vus clamez de par vostre ancessor 
Nommez les marches en la terre Francor 
Que vus promet Aymeri le contor 
Ce dist Bernars ia l’orrez sanz demor 
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2834 Guillems claime l'ensaingne et l’oriflor 

2835 Si soit garder le pais tot entor 
Et de Bernart feras ton ìugeor 


Dedens tes chambres privé conseilleor 
Je servirai a ton dois chascun ior 
Seneschaux sui en France la maior 
2840 Ce dit mes peres a la fiere vigor 
Au partir de Nerbonne. 

LXXII 

Sire emperere dist Bernars a Kallon 
Ne somes pas losenger ne felon 
Ces trors mesters que Tios ci devison 
2845 Dist Aymeris qu’en France tendrion 
Se il vus plest c’autrement nel dison 
Si commanda mes peres a Buevon 
Oue en Gascoingne alast au roi Yon 
S’auroit sa fille a la clere facon 
2850 Et son paTs et le regne environ 
Li rois l’en a ia otroié le don 
Et tote Espagne et Cordres le roion 
Redoit conquerre Aymer li frans hom 
Se Jhesu plest par son saintisme non 
2855 Et d’autre part se Diex et son non 
Tendrai Garin Pavie et Monbandon 
Tendrai Garin Pavie et Monbandon 
Toute la terre Desièr le baron 
En cele terre n’a nul oir se nos non 
Par Saint Denis dist Karle ce n’a mon 
2860 Ja n’en perdroiz vaillant .1. esperon 
2862 Je vus rent quite mon reai confanon 

Et a voz freres claim tot quite a bandon 
Ce dont vo pere Ior avoit fet le don 
2865 Granz merciz sire ce dient li baron 

Lors s’agenoillent sanz nule arestoison 
Trestuit li frere devant les piez Kallon 
Fors Aymer qui s’estut contremont 
Neis .1. enclin ne l’en fist du menton 
2870 Voit le li rois si l’a mis a raison 
Vassal dist il molt resembles felon 
Servirez moi ou vus dites que non 
Dist Aymers tres bien le vus diron 
Si m’aìst Diex qui Longis fist pardon 
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2875 Tout vostre regne et vostre region 
Vus claim tot quite entor et environ 
Ja n'en tendes ne chastel ne donion 
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Mes en Espaingne se Dex plet et son non 
Conquerré terre a force et a bandon 
2880 Sor Sarrazin a coiute d’esperon 

Tant COPTI viural ne lor faudra tencon 
Qant Karle Tot si dist simple reson 
Amis biau frere tu me sembles prudon 
Diex t’en aì’st par son saintisme non 
2885 A fere son servise. 

LXXIII 

Aymer frere dist Bernart li cortois 
Ne partez pas du roi outre son pois 
2888 Mes servez loi .1. an ou .IMI. mois 
2890 Par Saint Denis ce dist Karle li rois 

2894 Se il me sert .1. an ou .1111. mois 

2895 Je li donré .1. covenant cortois 

C est Veuquesin et Crespi en Valois 
Et Pierrefonz trestot le Sesoignois 
Et si tendra Chastiaupoigni de moi 
Si marchira par dela as Tyois 
2900 Par Saint Denis dis Aymeri au roi 

2902 Qui me donroit Chartain et Olenois 

2903 Demi le Perche et trestout Herupois 
2905 Et comblissiez vne tor de mansois 

Ne remaindroie mie. 

LXXIV 

Qant li rois ot le danzei escouté 
Dedenz son cuer en ot molt grant pitié 
Car il sot bien que molt ot de bonté 
2910 Et Aymer l’en a aresonne 

Drolz emperere or oez mon pensé 
Et ma reson se il vus vient a gré 
Je faz .I. veu ici et devant Dé 
2914 Le glorieus le roi de maiesté 
2916 Puis que ie istrai du crestien regné 
Et i’enterrai en la paienneté 
2918 Chevron ne late n’iert desus moi posé 
2920 Se Sarrazin ne m’ont emprisonné 

Mes en montaingnes ou en bois ou en pré 
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2922 Lez la riviere ferai tendre mon tré 
Si mangonel sèrònt as murs dreié 
Et mes perrieres et mi pie aceré 


2925 

2930 

2935 

2940 

2945 

2950 

2955 

2960 


Dont i seront percié et estrué 

Lor hautes torses et li mur quartielé 

Avec Paien enterront tuit armé 

Il en seront honi et vergondé 

Et * manant * nos et riche et asazé 

Après ce mot a li ber escrié 

Et ou sont ore li chevalier membré 

Qui veulent estre de proèsce alosé 

S’avec moi vienent el sauvage regné 

Je lor creante ici et avant Dé 

Tot le gaaing lor soit abandonné 

Et lor sera parti et delivré 

Ja plus c’un d'aus a mon els n’en prandré 

Mes qu'il me tiengnent a seignor avoé 

Et cil responent molt avez bien parlé 

Se vus or fetes ce qu’avez devisé 

Vus aurez nos et des autres assez 

DIst Aymer la mar I et douté 

Que le ferai du tout a vostre gré 

Mes quant vers moi n'ait point de fauseté 

Ainz me tiengniez por seignot avoé 

Et cil responnent a vostre volenté 

A Ice mot li ont acreanté 

Et serement par bone foi iuré 

Ainz qu'il fust none ne le midi passé 

Furent il mil et .VC. apresté 

Qui s’en isirent hors de la vile el prez 

Et Aymer les a aresonnez 

Seignors fet or oez mon pensé 

Ceste quinzaine serons ci seignié 

Tant que arons no harnois apresté 

Chavax et armes vus donrai apresté 

Qr et argent a vostre volenté 

Et cil responent nos ne demandons el 

Baut et ioiant entrent en la cité 

Et Karle fu en son palès llsté. 
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Una strana cinquecentina genovese: 
Decisiones Rotae Genuae de Mercatura 


di Nilo Calvini 


Studiando le cinq tiene ent ine genovesi si resta assai preplessi 
nelVesame delVopera Decisiones Rotae Genuae de Mercatura per- 
chè essa ci è giunta in due, a prima vista diverse, edizioni, che qui 
descriviamo: 

a) Decisiones Rotae Genuae de Mercatura et pertinentibus 
ad eam. Cum indice locupletissimo. Segue al centro pagina la 
bella marca tipografica del Roccatagliata ^ senza però figurare il 
nome dello stampatore; quindi a piè di pagina: Cum Privilegio. 
Genuae, anno MDLXXXII. Nel retro del frontespizio, a metà pa- 
gina: « Caiitiim est auctoritate Summi Pontificis, Gallorum Regis, 
Magni Ducis Aetruriae, et aliortim principum ne qiiis praeter ty- 
pographum Genuae has Decisiones ante decennium imprimat, neve 
alibi impressas vendat, poena indiata ». Nella pagina seguente, 
che completa il foglio non numerato del frontespizio, vi è im- 
pressa la dedica al Principe Nicolò Doria, datata: Genuae Kalendis 
Octobris MDLXXXI (1581). Comincia quindi il testo, con nume- 
razione a carte, cioè nel solo recto della pagina, e giunge fino alla 
carta 270, dove, sotto la parola Finis, è ancora impressa la data: 
Genuae MDLXXXI. Seguono ancora carte 54 contenenti il pro- 
messo Indice locupletissimo, seguito ancora dalla parola finis e 
dai due registri: quello del testo, e quello delV indice. 


* Su una roccia un vecchio tronco ha generato un rigoglioso nuovo 
ramo; intorno la legenda: Hinc quoque hoc auspice gemma. Sopra la 
testa di Giano; intorno grifoni e cartigli. Vedi foto. 
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b) Decisiones rotae Genuae de Mercatura et pertinentibus 
ad eam. Omnibus tam in foro versantibus quam de Iure respon- 
dentibus, caeterisque luris studiosis perutiles et quam maxime 
necessariae. Surnmariis, et rerum ac verborum indice locupletis- 
simis illustratae. Segue un cenno ai privilegi di stampa accor- 
dati dal Papa, daW imperatore, dal Re di Francia ecc., quindi, in 
centro pagina, la marca tipogràfica dèlio Zilètti éd a pie di pagina, 
senza il nome dello stampatore, la data: Venetiis. MDLXXXIL 
Nella carta seguente è impressa la dedica al Principe Nicolò Boria 
{stesso testo delV esemplare (a), ma composizione e caratteri di- 
versi), Quindi, in due carte successive, il testo dei privilegi con- 
cessi allo stampatore. Ma a questo proposito notiamo una prima 
curiosità. 

Messi in ordine cronologico, essi risultano concessi: nel 1570, 
dal Re di Francia al Roccatagliata di Genova; nel 1578 dal papa 
Gregorio XIII {non è specificato a chi diretto, ma certo al Rocca- 
tagliata); nello stesso 1578 dal Vicere di Sicilia al Roccatagliata; 
nel 1579 dal Granduca di Toscana al Roccatagliata; nel 1582 dal- 
Vimperatore Rodolfo II allo Ziletti di Venezia, e, nello stesso 1582 
{perfino nello stesso giorno: 6 gennaio), da Filippo re di Spagna 
ancora allo Ziletti. 

Comincia poi il testo delle Decisioni identico in tutti i mi- 
nimi dettagli a quello dell'esemplare {a). In sostanza il corpo del 
libro è lo stesso nelle due edizioni {tanto che dobbiamo parlare 
di una sola edizione, unica impressione) mentre varia il fronte- 
spizio. Da notare ancora che la dedica, uguale nel testo, ma di- 
versa nei caratteri tipografici, reca la data del 1581 nell'edizione 
del Roccatagliata, la data del 1582 nell'edizione dello Ziletti. 

Il Giuliani, pur tanto informato e preciso nella sua prege- 
volissima opera sulle cinquecentine genovesi non confrontò bene 
le due edizioni: conobbe forse in ritardo la più rara edizione del 
Roccatagliata {che cita solo in nota come curiosità bibliografica 
e non la descrive nelle cinquecentine genovesi, considerandola 


2 N. Giuliani, Notizie sulla tipografìa ligure a tutto il secolo XVI, 
Genova, 1869, in «Atti Soc. Lig. St. Patria», voi. IX, pagg. 117 e 285. 
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veneta), e si sofferma a parlare delV attività tipografica di Marc' An- 
tonio Bellone che qui, invece^, compare come colui che compilò 
l'opera e ne curò l'edizione 

Da un attento esame dei due volumi riteniamo trattarsi di 
unica stampa da annoverarsi completamente nelle edizioni geno- 
vesi: considerando bene i privilegi concessi allo stampatore è evi- 
dente che il Roccatagilata fin dal 1570 pensava alla stampa del- 
l'opera compilata dall'amico Bellone. L'iniziativa, non so per quali 
motivi, rimase in sospeso per qualche anno: ecco però finalmente 
che nel 1578 e nel 1579 il Roccatagliata con l'amico Bellone ri- 
prendono le pratiche ed ottengono altri tre privilegi di esclusiva 
e finalmente nel 1581 {come ci conferma la lettera dedicatoria al 
Boria) iniziano la stampa. Ma ecco un improvviso colpo di scena: 
l'opera e ormai impressa; qualche esemplare già esce al pubblico, 
ma la maggior parte dei fogli stampati sono ancora da piegare e 
legare quando scoppia una lite tra i due vecchi amici e in parte 
soci nella tipografia: Il Bellone repente et insalutato ospite parte 
da Genova e si reca a Torino, come risulta da altri documenti^. 
Il Roccatagliata però non può proseguire il lavoro cominciato 
perchè proprio in quei mesi viene incaricato dal Senato di Ge- 
nova della cornpilazione^, impegnativa, degli Annali di Genova in 
continuazione ad Oberto Foglietta. La stampa delle Decisiones 
resta dunque sospesa negli ultimissimi mesi del 1581: qualche 
esemplare, recante ormai la data dell'imminente 1582 era già 
finito, e comunque tutto era quasi ultimato. Il Bellone non può 
abbandonare ora un'opera alla quale ha lavorato per anni: si 
mette d'accordo con lo Ziletti. Questi per maggior sicurezza si 
procura in fretta altri due pidvilegi, rilasciati entrambi al suo 
nome il 6 gennaio 1582, ristampa la dedica al Doria cambiando 


3 Così risulta dal testo dei privilegi concessi da vari monarchi allo 
stampatore Roccatagliata e poi allo Ziletti. Il Giuliani se la cava con 
«Decifri altri se può...» (pag. 118) e «perchè mai queste Decisioni 
comparvero coi tipi dello Ziletti in Venezia? » (pag. 287). 

^ Il Bellone stesso parla di questa sua « ira », che lo ha costretto 
ad abbandonare repentinamente Genova, nella prefazione alle Erodiadi 
che stampò appena trasferitosi a Torino; cfr. Giulani, op. cit., pag. 287. 
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solo la data delVanno {il Kalendis Octobris MDLXXXI, come già 
aveva stampato il Roccatagliata, egli lo modifica in Kalendis Oc- 
tobris MDLXXXII); ristampa un nuovo frontespizio con la pro- 
pria marca tipografica, pubblica per esteso tutti i privilegi con- 
cessi a se e precedentemente al Roccatagliata ed invia a Genova 
questi pochi fogli da premettere al grosso volume ormai pronto 
nella tipografia abbandonata dal Bellone e dal Roccatagliata. I 
pochi operai completano la legatura: allo Ziletti non resta che 
Vimpegno della diffusione del libro, con il proprio nome, ma il 
volume esce dalVofficina genovese. La tipografia ligure del cin- 
quecento può dunque inserire nei propri elenchi anche questa 
celebre opera tanto utile alla sua storia del commercio. 
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Liguri illustri 


CASTELLO, BERNARDO e VALERIO 


Se l’opera d'arte non è equipa- 
rabile ad un manufatto, è chiaro 
che la persona dell'artefice non è, 
rispetto ad essa, indifferente. Giu- 
stamente oggi la filosofia della sto- 
ria esige che si tenga conto della 
personalità dell'artista, che se ne 
scruti a fondo l'orientamento spi- 
rituale, se ne sveli l'ambiente fami- 
liare, la posizione sociale, se si vuole 
che la valutazione critica dell'ope- 
ra d'arte approdi ad un giudizio 
obiettivo. 

Mettere il naso nei casi privati e 
minimi della vita dell'artista, non 
significa, quindi, fare del pettego- 
lezzo o della semplice cronaca, per- 
chè non esiste momento della vita 
e condizione di spirito dell'artista 
che non abbia risonanza nella sua 
produzione artistica. 

Applicando questo principio a 
Bernardo Castello e alla sua ope- 
ra, risulta giusta e doverosa una 
ricerca biografica che non è ancora 
stata fatta da nessuno. 

Anzitutto, quando nacque Ber- 
nardo? La domanda sembra super- 
flua perchè, a cominciare dal So- 
prani.*, tutti gli storici d'arte, dico- 
no unanimi: nel 1557. Ma l'unani- 
mità non è corhunque una prova 


{dal Soprani) 

apodittica, è il documento che va- 
le; nel caso specifico l’atto di na- 
scita nessuno l'ha mai esibito e 
pare introvabile. Probabilmente il 
Soprani lesse l'atto di morte in 
San Martino d’Albaro, che ai suoi 
tempi era « equidem » leggibilissi- 



1 Le vite de’ pittori, scultori, architetti 
genovesi e de’ forastieri che in Genova ope- 
rarono con alcuni ritratti de gli stessi. Ope- 
ra postuma deirill.mo Signor Rafaele So- 
prani, nobile genovese aggiontavi la vita 


dell’autore per opera di Gio, Nicolò Cava- 
na patritio genovese, Genova per Giuseppe 
Botaro e Gio. Battista Tiboldi Cópagni,. 
1674 - Vita di Bernardo Castello, pp. 115-125. 


30 — 


mo, e ne dedusse l'anno di nascita. 

Oggi la seconda cifra degli anni 
è talmente sbiadita che non si sa 
se leggere d'anni 72 oppure d'anni 
70 in circa: è chiaro solo il 7. Pos- 
siamo fidarci del Soprani e sapen- 
do Bernardo morto il 4 ottobre 
1629, accettare come data di nasci- 
ta il 1557. 

Tuttavia, non bisogna dimenti- 
care che Gabriello Chiabrera, le- 
gato al Castello da fraterna amici- 
zia, nel 1606 lo faceva di 47 anni 2 . 

Dove nacque Bernardo Castello? 
Oggi gli storici, anche questa volta 
all'unanimità, scrivono che nacque 
in Albaro. Sarebbe troppo lungo 
elencarli tutti. Basti il nome di Or- 
lando Grosso. Incaricato di compi- 
lare il « Catalogo della Galleria di 
Palazzo Bianco » per il Municipio 
di Genova — Ufficio delle Belle 
Arti — , narrando brevemente la 
vita di Bernardo Castello, lo disse 
appunto nato in Albaro 3. Lo Spo- 
tcrno si fa portavoce dell'incertez- 
za fra Genova e Albaro-* e senza 
approfondire la ricerca sembra 
propendere per Albaro. Ma sbaglia 
lo Spotorno e sbagliano gli storici 
dell'arte. Sbaglia pure il Dizionario 
delle Strade di Genova, che, tutta- 
via, su Bernardo Castello ha un 
cenno biografico assai ben fatto 
Chi indusse tutti in errore fu il 
Ratti 6. 

Il Soprani aveva scritto 2: nato 
in Genova ed era nel vero; il Ratti 
nella riedizione dell'opera pretese 
correggere sostituendo Albaro a Ge- 


2 « Lettere di G. Chiabréra ' a Bernardo 
Castello » - Genova, Edit. Ponthenier e F., 
1838, con prefaz. e note di G. B. Spotorno, 
lett. n. 124 in data 6 nov. 1606, pag. 183. 

3 Catalogo ecc. Editori Alfieri e Lacroix 
Milano 1912. 

4 Op. cit., note pag. 50. 

5 Dizionario delle strade di Genova - gui- 


nova e cadde in errore; il Ratti fece 
parecchi di tali errori: anche 
al termine di questo breve studio 
avrò modo di documentarne altri. 

Bernardo Castello è nato a Geno- 
va e presumibilmente nel Sestiere 
della Maddalena. Il mio unico let- 
tore avrà modo di rendersene con- 
to seguendomi nel labirinto ana- 
grafico del pittore e della sua fa- 
miglia. 

Intanto, sulla sua nascita a Ge- 
nova vediamo due documenti: uno 
probativo indirettamente e l'altro 
direttamente e in modo inequivo- 
cabile. 

Partendo forse dal fatto che Ber- 
nardo in S. Martino d'Albaro ave- 
va casa e villa; che in S. Martino 
d'Albaro passò quasi tutta la sua 
vita, a parte il molto viaggiare 
specialmente negli anni susseguenti 
alle nozze; che in S. Martino d'Al- 
baro ha cappella e tomba, il Ratti 
concluse che Albaro doveva essere 
pure il luogo della sua nascita. La 
prova che la deduzione era arbitra- 
ria e quindi errata, l'abbiamo nel 
fatto che Bernardo Castello nel suo 
primo testamento (lunedì ll-III- 
1613) sceglie sepoltura in S. Fran- 
cesco in città o dove morirà; ep- 
pure in villa di Chiappeto c'era già 
da anni s. L'altra prova più convin- 
cente la reperiamo negli atti uffi- 
ciali della concessione a lui fatta 
della Cappella in S. Martino d'Al- 
baro. Sia il decreto arcivescovile 
che la dichiarazione del parroco di- 
cono Bernardo « genuensis ». Il par- 


da storico-artistica di F. Pastorino e C. Mar- 
chesani - dispensa 19. 

6 Le vite dei pittori ecc., con note e con- 
tinuazione di C. G. Ratti, tomi 2 - Genova, 
edit. Casamara, 1768, tomo 1, pag. 151. 

7 Soprani, op. cit., pag. 115. 

8 In not. Filippo Camere, fz. 69 - se. 720, 
anni 1602 in 1616, n. 232. 
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roco altrimenti avrebbe detto « no- 
stre parochie » Essendo Albaro 
« extra moenia » gli atti non lo 
avrebbero detto genuensis. Ripro- 
duco il testo intégrale in Appen- 
dice. • ' 

Il padre di Bernardo fu Antonio, 
fu Pietro, fu Battista; la madre fu 
Geronima Macchiavello di Giovan- 
ni; Bernardo è il secondo di tre fra- 
telli: Giov. Battista il celebre mi- 
niaturista, Bernardo e Pietro. II 
Soprani scrisse che Bernardo s'am- 
mogliò a diciotto anni nel 1575, ma 
non sa dove avvennero le nozze 

Riporto integralmente l'atto da 
me trovato: 

« Il giorno 10 Dicembre 1575 Ber- 
nardo figlio de Messer Antonio Ca- 
stello ha preso per moglie Livia 
figlia de Messer Antonio da Savi- 
gnone in casa sua propria alla pre- 
sentia del Rev.do Messer Ambroxio 
Fiesco canonico in S. Laurentio et 
Messer Bartholomeo chierico in 
S.to Lazaro et Messer Angelo Aqui- 
lone testimoni et è publicato e ciò 
fu fatto per mano de Messer Na- 
polione Brea con licentia del cu- 
rano della Maddalena» Ih 

Bernardo, nel suo ultimo testa- 
mento ^2 e secondo, per quanto a 
me consta, disse Livia figlia di An- 
tonio Bottaro; tutti i documenti 
civili ed ecclesiastici da me esami- 
nati la dicono figlia di Antonio Sa- 
vignone; s'ha da ritenere che que- 


sti lo chiamassero così per brevità 
dal luogo d'origine e allora il suo- 
cero di Bernardo era Antonio Bot- 
taro da Savignone; oppure si può 
pensare che Bernardo, invecchiato, 
abbia perduto un poco la memoria 
e abbia fatto confusione con un 
Bottaro che si trovava nella paren- 
tela del suo amico e vicino di casa 
in S Martino, il ritrattista Gio. Ber- 
nardo Carbone. Tuttavia la prima 
ipotesi, per varie ragioni, è fuor 
di dubbio la più probabile. 

Bernardo e Livia vissero insieme 
37 anni, rispecchiando « l' onestà 
patriarcale della famiglia ligure del 
loro tempo » secondo una espres- 
sione del Bonzi. 

Quanto al numero dei figli, lo 
Spotorno non lo conobbe e non si 
occupò di trovarlo. 

Non a caso il Chiabrera gli dava 
atto in una lettera che: «... e ave- 
te mantenuta la famiglia ben nu- 
merosa » 1-^. 

Bernardo fu padre di 20 figli; ne 
battezzò due non gemelli in un an- 
no! Si trattava di far concorrenza 
ai Cartone! ? E non pensi il mio 
lettore ch'io gli abbia assegnato 
figli di omonimi; li conosco e sono 
andato assai cauto. 

So benissimo che in S. Martino 
visse un altro Bernardo Castello 
notaio, e di altri molti omonimi in 
Genova: uno, fu Giovan Andrea 


9 In not. Giacomo Cuneo, fz. 9 - se. 676, 
anni 1618 in 1619. L’errore di far nascere il 
ns. in Albaro si ripete anche nello studio 
nuovissimo di Venanzio Belloni, pittore e 
critico d’arte : « Pittura genovese del Sei- 
cento - Dal manierismo al barocco », Em- 
mebi, 1969, Genova, p. 47; il che nulla to- 
glie all’interesse eccezionale dell’opera sto- 
rico-critica. 

. 10 Op. cit., p. 116. .. 

11 Dal Registro B.M.D. ab anno 1559 usque 
in 1599 - carta 46, chiesa della Maddalena. 


12 In not. Gio. Agostino Cuneo anno 1628, 
fz. 56, se. 549. 

13 « Dal Cambiaso al Guidobono » di Ma- 
rio Bonzi, ediz. Liguria, 1965, pag. 25-26. 

14 Op. cit., lettera 165 da Savona, 1° Ot- 
tobre 16'13, pag. 219. 

15 Dal libro dei « Battesimi a. 1593 us- 
que 1622 inclusive », in S. Martino d’Albaro, 
atto n. 22 del 14 Marzo 1612 e dalle sue 
filze all’A.S.G. 

16 dal not. Gio. Agostino Cuneo anno 
1602, fz. 12, se. 543, fo. 65 del . 20:7:1602. 


32 — 


un altro fu Battista nelle carceri 
della Malapaga nelFanno 1610 e 
un terzo fu Bartolomeo altri an- 
cora in Sampiedarena e altrove; an- 
che con la stessa paternità, come 
alla Coscia in Capo di Faro: tutta 
la Liguria è piena di Castello. 

E' bene ricordare i figli di Ber- 
nardo ad una ad., uno, con qualche 
dettaglio, anche per riconoscere nei 
nomi dei padrini e delle madrine 
le amicizie del nostro pittore. 

Eccone un elenco: 

Gio Tomaso nasce il 2 Maggio 1581 
ed è battezzato il 4; 
compare è Sebastiano Scola, 
comare Bastiana Grimaldi 

Virginia, nata il 30 Luglio 1582, è 
battezzata il 31; 
compare è Battista Brignole, 
comare Lucietta Lomellini^o. 

Giacomo Maria, nato il 27 Novem- 
bre 1584, è battezzato il 1° Dicem- 
bre; 

compare è Giacomo Arquata, 
comare è la M.ca Sofonisba Lo- 
mellini 

Clelia fu « battezzata a soccorso » 
il 10 Febbraio 1587; è risaputo 
che l'espressione era tipica per 
le nascite difficili e pericolose. 
Manca r iridicàziorie del giorno 
della nascita. 

Fu compare Stefano Maggiolo; 
comare Nicherosina Bardani22. 


Torquato Angelo: 20 Aprile 1590 
« die ea S.ta Maria Maddalena. 
Io Pietro Vallesòrda ho battezza- 
to T. A. figlio di Bernardo Ca- 
stello e di Livia sua moglie, pa- 
drino Bartolomeo Torre; madri- 
na Livia Spinola, moglie del Sig. 
Alessandro 

Rafael 'Angelo, nato il 7 Aprile. 1592, 
fu battezzato r8. 

Fu compare Cesare Carderina fu 
Lorenzo; comare Barbara Castel- 
lo, moglie di Giulio -L 

Barbara Vittoria nasce l'S Gennaio 
1594 ed è battezzata il 13; è com- 
pare Ansaldo Cebà, comare Lu- 
crezia Chiaza (sic) 25. 

Maria, nata il 14 Dicembre 1594, è 
battezzata il 15; compare è An- 
drea Armiroto di Stefano, coma- 
re Aurelia De Giorgis, moglie di 
Gio. Francesco 26. 

Gio. Batta fu battezzato il 20 Di- 
cembre 1595; non è segnato il 
giorno della nascita; 
compare è Gio. Francesco Riva- 
rola, comare Mineta Grimalda, 
moglie di Lorenzo Grimaldo27. 

Ottavio: 3 Aprile 1597 «die ea: Io 
P. Domenico Rizzo, Custode di 
S. Lorenzo ho battezzato Ottavio 
figlio di Bernardo Castello e di 
Livia sua moglie 28. 

Padrino: Gio. Giorgio Belmosto; 
Madrina Virginia Cicala. Parroc- 
chia della Maddalena ». 


17 In not. Oliviero Antonio, fz. 19, se. 
497, fo. 572, a. 1610 in 1611. 

18 Dal Registro Matrimoni al 7-10-1655 nel- 
la Cattedrale di S. Lorenzo. 

19 Dal Libro B.M.D. ab anno 1559 usque 
in 1599, Chiesa della Maddalena, c. 177. 

20 Dal Libro predec. c. 187. 

21 Dal Libro preced. c. 203. 

22 Dal Libro preced. c. 225. 


23 Dal Libro B.M. rilegato in pelle nera 
dalla Soprintendenza Bibliografica, nell’Ar- 
chivio della Cattedrale di S. Lorenzo c. 632. 

24 Ancora dal Libro di cui a nota 19, c. 30. 

25 Ancora dal Libro di cui a nota 19, c. 59. 

26 Ancora dal Libro di cui a nota 19, c. 76. 

27 Ancora dal Libro di cui a nota 19, c. 87. 

28 Dal Libro di cui a nota 23, c. 955. 
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Nei due atti di battesimo regi- 
strati a S. Lorenzo si noti il rife- 
rimento esplicito alla Parrocchia 
di origine, che è S. Maria Madda- 
lena. 

Non si conosce il motivo della 
scelta di S. Lorenzo per questi due 
battesimi. 

Riprendiamo l'elenco: 

Virginia è battezzata il 19 Marzo 
1598; manca l' indicazione del 
giorno della nascita. 

Compare è Stefano Di Negro fu 
Stefano; 

Comare Ortensia Riesca 

La assegnazione d’un nome già 
dato precedentemente è la prova 
indiretta che il primo dello stesso 
nome era deceduto; quindi, a que- 
sta data, la Virginia del 1582 non 
era più. 

Silvio è battezzato il 29 Maggio 
1599; manca il giorno della na- 
scita; Padrino è Andrea Di Ne- 
gro; Madrina Paola Multeda^o. 

Settimia, nata il 30 Marzo 1601, è 
battezzata il 31. 

Padrino è Gio. Vincenzo Impe- 
riale; 

Madrina Mineta, moglie di Gio. 
Battista De Griffis^^. 

Bernardo Castello, nel suo primo 

testamento 32^ dettato il lunedì 11 

Marzo 1613, nomina altri figli che 
non figurano nell'elenco, oltre ad 
altri già da me elencati. 

Nomina Clelia moglie di Antonio 


Sanviti e il nipote Ascanio Maria; 
fa i nomi delle figlie Maria, Cecilia, 
Ersilia] ricorda i maschi Antonio, 
Giacomo Maria, Torquato Angelo e 
Ottavio e nomina pure, senza spe- 
cificarne il cognome, la moglie Li- 
via. 

Per tutti stabilisce porzioni di 
eredità. Al figlio Giacomo Maria, 
in particolare, lascia i disegni e le 
pitture non ultimati e « l' instro- 
mento di appartenenza alla pro- 
fessione della pittura ». 

Fa pure il nome del cugino To- 
maso Brugo. 

Dal testamento, dunque, escono 
fuori altri tre figli: due femmine 
ed un maschio, che non conosce- 
vamo ancora: di essi il certificato 
di battesimo non si trova, nè alla 
Maddalena, nè a S. Martino d'Al- 
baro, nè a S. Lorenzo. Dove nac- 
quero? Lascio ad altri appassiona- 
ti di memorie patrie genovesi il 
compito della ricerca; potrebbero 
collocarsi fra il 1576 e il 1580: quin- 
quennio che non si riesce a pen- 
sare vuoto di prole. Bernardo nel 
suo secondo e ultimo testamento^ 
nomina l'avo paterno: il nob. Pie- 
tro Castello; i propri fratelli: Gio- 
van Battista e Pietro; la seconda 
moglie: Cristofina, figlia di Cristo- 
foro Campanella e di Pellina Lomel- 
lini; di nuovo i figli Torquato Angelo, 
il Rev.do Antonio; Clelia, il nipote 
nob. Ascanio Maria Sanviti il cui 
padre vi figura defunto; in più al- 
tri due figli: Tecla Maddalena e Va- 
leriane, così chiamato perchè nato 


29 c. 115, dal Libro di cui a nota 19. 

30 Dal Libro 3°, B.M.D. a 1593 usque 1622 
in S. Martino d’Albaro. 

31 Dal Libro dei Battesimi, anno 1601, 
o. 161, Chiesa della Maddalena. 

32 In not. Filippo Camere, fz. 69, se. 720, 
a. 1602 in 1616, num. 232. 


33 In not. Gio. Agostino Cuneo, fz. 56, 
se. 549, testamento del 26-10-1628. L.A. Cer- 
vetto, che scrisse di B. Castello su « Il 
Cittadino » dei giorni 1, 2, 5, 16 agosto 1896, 
non conobbe questo 2° testamento e cadde 
in varie inesattezze. 
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il giorno sacro a S. Valeriano, 15 Di- 
cembre, dice una noticina marginale 
della stessa mano che scrisse il te- 
stamento. E’ nominato pure un fi- 
gliastro: il nob. Giuseppe Cavo. 

Di Tecla Maddalena non trovai 
l’atto di ..nascita e battesimo; tro- 
vai, invece, quello di Valeriana, 
che trascrivo integralmente perchè 
è l'atto di nascita del celebre figlio, 
più noto come Valerio Castello: 

« a dì 22 detto ( = Dicembre 
1624) io P.(rete) (= Roisecco) ho 
supplito le sacre cerimonie bapti- 
smali a Valeriano figlio del M.co 
Bernardo Castello e di Cristofina 
sua moglie, " battezzato a soccor- 
so Il Padrino è stato il Dottor 
Francesco Seta di Mundavio (sic) 
Podestà di Genova, la Madrina la 
M.ca Paola Multedo»^^. ^ 

Valerio fu, in ordine di tempo, 
l'ultimo figlio di Bernardo Castel- 
lo. Dello stato civile di Valerio Ca- 
stello scrisse da par suo nel 1926 
M. Labò35. 

Ma l'elenco dei figli di Bernardo 
non è ancora esaurito. 

Di un altro trovai memoria sol 
tanto in un sonetto di G. Chiabre- 
ra. Fra i tanti sonetti del poeta sa- 
vonese, dedicati all'eccellente pit- 
tore e grande amico, si legge: 

« Odo che pien d'insolito lamento 
piangendo il mio Castello inonda il 

[petto 


e pur sospira Car/o il suo diletto 
sul fior degli anni indegnamente 

[ spento » 36. 

Forse si riferisce ancora alla mor- 
te di ' Carlo l'accenno che il Chìa- 
brera gliene fa in una lettera del 
27 Giugno 161137: «duoimi grande- 
mente il vostro dispiacere; ma in 
questo mondo è arte antica il sep- 
pellire; tuttavia emmi grandemen- 
te doluto il dispiacere di V. S. ». 

Qui dove si desidererebbe una 
precisazione, Spotorno non aggiun- 
ge verbo; evidentemente non si 
curò di sapere di quale defunto si 
trattasse. Il poeta non dice espres- 
samente che si tratti di un figlio, 
ma il pathos che trasfuse nella sua 
« quartina » autorizza a pensarlo. 

Non dimentichiamo, infine. Ber- 
nardino, pittore e miniatore, degno 
figlio di Bernardo per l'arte e la re- 
ligiosità 38. Se, entrando in religio- 
ne, cambiò nome, i figli di Ber- 
nardo invece di 20 sarebbero 19. 

Di tutti questi figli quanti ebbe- 
ro lunga vita e sopravvissero al 
padre? E’ difficile rispondere a que- 
sto interrogativo. 

Da un censimento, eseguito nel 
Capitaneato di Bisagno in data 12 
Ottobre 1607, in riscontro ad una 
circolare del Senato in data 22 Ago- 
sto 1607, si legge: 

« Il rolo delli homini dello quar- 
tero de Santo Martino di Chiapeto. 


34 Dal Registro 4°, anni 1623-1643, in Ar- 
chivio Chiesa S. Martino d’Albaro. 

35 {{ Lo stato civile di Valerio Castello » 
(saggio di un controllo del Soprani). Con- 
tributi alla storia dell'arte genovese in: .Mi- 
scellanea storica, Atti della Società Ligure 
di Storia Pàtria, voi. 53°, Genova 1926. Il 
Labò tuttavia non conosce il giorno della 
nascita di Valerio, perchè non conobbe l’ul- 
timo testamento di Bernardo. 


36 Delle Opere di G. Chiabrera, tomo 4°, 
Venezia 1757, ediz. Angiolo Geremia, pag. 25. 

37 Op. cit. Lettera 150, pag. 206. 

38 « Vite de’ pittori, scultori ed architetti 
genovesi » di Soprani-Ratti, Genova, 1769, 
tomo 1® pag. 164; e « L’Annunziata di Ge- 
nova » di P. Venanzio Belloni, francescano, 
Genova, 1965, pag. 131, 133, 134. 
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Huomini e done e figlioli maschi 
e femeni: 

gi sono in tutti fin alla soma de 
numero: 

teste 476 — fuoghi 105 

Bernardo Castello e sua moglie 
Livia con 5 figlioli » 

Logicamente bisogna^ pensare che 
molti fossero fuori casa, perchè gli 
altri non erano tutti morti. Ber- 
nardino, il frate, secondo P. Bel- 
loni (op. cit.) sarebbe morto a 
Chiavari il 21 Agosto 1639. 

Dall'elenco citato di padrini e ma- 
drine, prima di passar oltre, vedia- 
mo di riconoscere alcuni personag- 
gi; tra cognomi di famiglie nobili 
genovesi e personaggi più modesti 
saltano fuori tre grossi nomi: 

— Sofonisba Lomellini, Ansaldo 
Cebà e Gio. Vincenzo Imperiale. 

Sofonisba Anguissola Lomellini 
fu una applaudita e corteggiata 
pittrice cremonese che a Genova 
passò a seconde nozze con Orazio 
Lomellini; Bernardo Castello ebbe 
l'incarico di eseguirne il ritratto 
dagli Accademici di S. Luca di Ro- 
ma e dal Chiabrera. Ansaldo Cebà 
fu poeta, ellenista, scrittore poli- 


tico di valore Gio. Vincenzo Im- 
periale fu autore di un poema in 
versi sciolti e spigliato narratore 
dei suoi viaggi 42. 

Tra i personaggi più modesti c'è 
un notaio, Armiroto Andrea; all'A. 
S.G. vi è una filza di atti da lui 
rogati dal 1582 al 1635; Cesare Car- 
derina T. Lorenzo entrò forse nella 
cerchia degli amici di Bernardo, 
essendo parente alla larga della 
moglie del ritrattista Gio. Bernar- 
do Carbone. 

Il valore del pittore e una figlio- 
lanza tanto numerosa dovevano in- 
fallantemente estendere la cerchia 
delle parentele e delle amicizie, 
dando e ricevendo notorietà. 

Alcuni matrimoni che ho rintrac- 
ciato, pochi tra i molti della fa- 
miglia, ne sono sufficiente prova. 

Dai suoi due testamenti sappia- 
mo di Maria, che fu moglie del 
M.co Gio. Francesco Carriola: nel 
1640 egli risulta deceduto 43. 

Da altri atti d'un notaio giudizia- 
rio apprendiamo che Maria morì 
nel 1640 lasciando due figli: Livia 
e Tarquinio; e che Livia, sposa di 
Gio. Angelo Castelli di Cipriano, 
mori nel 1651, in « contrata Castel- 
ieti » senza aver fatto testamento 
e lasciando quattro figli: Cipriano, 


39 Miscellanea Senato, sala B. Senarega, 
num. Gen. 1076, fo. n. 28. 

40 Ne narra la vita e le opere e ne esalta 
il valore il Soprani-Ratti in op. cit., tomo 
I, pag. 159, 168; 411-416; 447 e scrive sem- 
pre: Angosciola. Vedi pure in Bollettino 
Ligustico 1966, XVIII, 3-4 lo studio interes- 
santissimo di Maria Grazia Butteri su: 
Vincenzo Maio « Dal manierismo al ba- 
rocco ». Per Sofonisba, pag. 125; vedi an- 
che O. Grosso: Genova nell’arte e nella 
storia, prima ediz. Milano, s.d., pag. 97. 

41 Di A. Ceba scrissero: V. Vitale, «Bre- 
viario della storia di Genova », voi. 1°, 
pp. 246-248, voi. 2°, p. 224. Enrico Fenzi, 
« Una falsa lettera del Cebà e il « Dizio- 
nario politico-filosofico di Andrea Spinola », 


in: Miscellanea di Storia Ligure, IV, Ge- 
nova, 1966, pp. 111-176. Alessandro Sacheri 
«Un originale secentista genovese: A. Ce- 
bà », sul « Lavoro » del 23 giugno 1927. 

42 Carlo Nardi, « Un genovese a Napoli 
nel '600: Gian Vincenzo Imperiale e il suo 
soggiorno napoletano », su « Bollettino Li- 
gustico », XIII, 3-4, 1961, pp. 129-160. A lui 
si deve la costruzione dell’Alessianum a villa 
Scassi a Sampierdarena, cfr. pure G. Pier- 
santelli. Storia delle Biblioteche Civiche Gè- 
novesi, pag. 51 ss. 

43 In not. Nicolò Devoto, fz. 2, se. 836, 
a. 1639 in 1646: Testamenti di Maria del fu 
Bernardo Castello il 15 marzo 1640 e 30 
luglio 1640, con codicilli del 30 settembre 
1640. 
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Giov. Battista, Francesco Maria e 
Antonio 

I San Viti, con i quali si imparen- 
tò Clelia, da Bernardo nei suoi te- 
stamenti son detti nobili. 

Il certificato di benedizione dice: 
« 1606 a dì X di Aprile. P. Annibaie 
capellano ha data la beneditione 
nudale a M.co Ascanio S. Viti et 
a Madonna Clelia di M.co Bernar- 
do Castello vista la fede del ma- 
trimonio » ^5. 

Ersilia si imparentò con la fami- 
glia dei Carlone: andò sposa, in- 
fatti, a Giovanni, valente pittore, 
figlio dello scultore Taddeo. L’8 
Maggio 1613 battezzarono una fi- 
glia, Geronima, in S. Sabina a Ge- 
nova, cui furono padrini Gio. Ago- 
stino Balbi e Vittoria Castello*^. 

II Ratti dichiarò di non sapere se 
G. Carlone avesse prole da questa 
sua moglie. 

Cecilia, come si ricava dal suo 
testamento ^7, fu . sposa di Pellegri- 
no Odisio fu Benedetto. 

Torquato Angelo che, come scri- 
ve lo Spotorno^s^ chiamato così 
per gratitudine al Tasso e all'ami- 
co benedettino Don Angelo Grillo, 
poeta e letterato, contrasse matri- 
monio con Camilla, figlia di Orazio 
Saldo 49. 

Torquato Angelo e Camilla ebbe- 
ro molti figli; riporto alcuni atti 
riguardanti la loro famiglia trovati 
tutti nell'archivio della chiesa di 
S. Martino d'Albaro. 


— Il 22 Dicembre 1632 è battez- 
zata Giovanna Francesca del Nob. 
Torquato Angelo Castello e Camil- 
la; madrina è Cristofina Castello, 
vedova di Bernardo. 

— Il 23 Ottobre 1635 è battezza- 
ta Giovanna Francesca; madrina è 
ancora Cristofina Castelli, uxor Q. 
Bernardi. 

Evidentemente la prima era già 
morta e si voleva ricordarla dando 
alla seconda neonata i suoi stessi 
nomi. 

— Il 20 Febbraio 1641 veniva al 
mondo Clelia. 

— Il 6 Luglio 1645 nasceva Vero- 
nica. 

Di altri tre figli trovai notizia 
soltanto dagli atti di morte. 

Il 4 Febbraio 1648 moriva Ora- 
zio, « recens natus », ed era sepol- 
to in S. Martino; dopo soli 2 mesi, 
il 4 Aprile 1648, veniva ivi sepolta 
Eugenia, morta di circa 4 anni. 

Nel primo anno della tremenda 
peste moriva quindicenne Tecla e 
il 23 Agosto 1656 era sepolta in 
S. Martino. In S. Martino c'è noti- 
zia anche di due matrimoni di que- 
sta famiglia. 

L'8 Novembre 1654 Livia andava 
a nozze con lo Spett. Gio. Andrea 
Laberio fu Giov. Batt. in casa di 
suo padre Torquato Angelo Castello. 

Giovanna Francesca, lei pure in 
casa del padre, va a nozze con Fe- 


44 In not. Giov. Batt. Strata, fz. 9, se. 804, 
a. 1645-1649, accordium del 21 marzo 1645 e 
fz. 11, se. 804, a. 1651-1653, testes de 9 ot- 
tobre 1651. 

45 Dal Registro: B.D.M. 1561-1615 della 
Chiesa di S. Mareellino in arehivio della 
basiliea di S. Siro. 

46 Dal libro dei B. 1600-1615 di S. Sabina 
in areh. di S. Siro; e Ratti op. eit., voi. I, 
pag. 262, nota a). 


47 Dal notaio Giuseppe Pantaleo Carbone 
senior, fz. 4, so. 675, anni 1627 in 1630, num. 
750, testamento in data: domeniea 29 Sett. 
1630, tra le altre volontà esprime quella di 
essere sepolta « in saeello novo extrueto » 
di suo padre in S. Martino d’Albaro. 

4S Op. eit., p. 53. 

49 In not. Giuseppe Pantaleo Carbone 
sen., fz. 5, se. 675, anni 1631 in 1634, fo. 507. 
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derico Spinola fu Pietro Maria alla 
presenza dei testimoni G.B. Sauli 
f. Andrea e G.B. Pinelli f. Gio. Ni- 
cola. 

Ma ecco altri due decessi: 

— Camilla, moglie di Torquato 
Angelo, muore il 10 Settembre 1661, 
d'anni 60 circa e TU è sepolta a 
S. Francesco di Paola. 

— Il 30 Settembre 1670 è la vol- 
ta di Torquato Angelo; con una 
certa solennità l'atto dice: 

« Nob. et Spect. Torquatus An- 
gelus Castello q. Nobilis Bernardi 
^norum 81 circiter prius receptis 
oibus sacr.tis obijt die 28 et jacet 
in hac ecclesia in sepolcro majo- 
rum suorum in Comunione S.e Ma- 
tris Ecclesie » 

Torquato Angelo non fu il pri- 
mogenito; erroneamente lo affer- 
marono Luigi Augusto Corvetto e 
Venanzio Belloni, nel suo ultimo 
lavoro, che si distingue per origi- 
nalità e genialità; Torquato fu « ju- 
ris utriusque doctor » e per inte- 
ressi sembra, come vedremo, che 
abbia dato a suo padre qualche 
motivo di dispiacere. Intanto, no- 
tiamo, noi che conosciamo la data 
esatta della sua nascita, che quel 
« annorum 81 circiter » è assai vi- 
cino al vero. 

Otto anni dopo la morte di Tor- 
quato Angelo, in due atti di batte- 
simo, si nomina un altro suo figlio 
che fa da padrino. 

— 19 Marzo 1678: Angela Maria 
die 4 natam ex N. Pantaleone Car- 
bone et Victoria coniugibus. 


Patrini: D. Franciscus Castellus 
q. D. Spect. Torquati et N. Maria 
Magdalena filia Nob. Io. De Fer- 
rariis. 

— 28 Marzo 1678: Maria Hiacyntà 
Benedictà die 21 natam ex N. Jo- 
sepho Macchiavello et N. Maria 
Pelina coniugibus. 

Patrini: D. Franciscus Castellus 
q. D. Spect. Torquati et D. Maria 
Rosolea figlia D. Alexandri de Fer- 
rariis 

Lasciamo la famiglia di Torqua- 
to Angelo ed occupiamoci d'altri fi- 
gli di Bernardo. 

— Tecla Maddalena, figlia del q. 
Bernardo Castello, contrasse ma- 
trimonio con Giovanni Gregorio 
Brugo f. Tomaso (cioè con un fi- 
glio d'un cugino di suo padre) il 6 
Gennaio 1648 in S. Martino d'Al- 
baro 52. 

Anche Valerio, il celebre e ulti- 
mo figlio di Bernardo, si sposa in 
S. Martino d'Albaro; l'atto dice te- 
stualmente: 

— die ea (= 12 Ottobre 1657) 

Denunciationibus omissis de li- 
centia Rev.mi D. Vicarii ut ex actis 
D. Io. Bapte Badarachi sub die 8, 
ego supradictus in domo q. Io, Fran- 
cisci Pedemonte D. Valerium Ca- 
stellum q. Bernardi et Paulam Ma- 
riam filiam q. D. Io. Francisci de 
Ferrariis interrogavi eorumque mu- 
tuo consenso habito, solemniter 
per verba de praesenti matrimo- 
nio coniunxi. Presentibus nobilibus 
Philippo et Giorgio filys q. Stepha- 


50 Tutti questi atti dai registri B.M.D. 51 In chiesa di S. Martino d’Albaro in 
1623 in 1624 e 1643 in 1686 della chiesa di reg. cit. all’anno. 

S. Martino d’Albaro. 52 in chiesa di S. Martino d’Albaro in reg. 

cit. all’anno c. 46. 
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ni a Turri et die 13 ex ritu S.M.E. 
in Misse celebratione eis bene- 
dixi 53. 

Di Valerio Castello conosciamo 
pure esattamente la data di morte; 

« die 17 februarii 1659. Valerius 
Castellus a. 36 circiter improviso 
obijt et sepultus fuit in ecclesia 
S. Martini de Albario » 54. 

Però il pittore, definito dal Lanzi 
« uno dei più grandi geni della 
scuola Ligustica », visse non « cir- 
ca 36 anni » ma soltanto 34, mesi 
2, giorni 3. Il Ratti corresse il So- 
prani e sbagliò, come appunto fe- 
ce rilevare Mario Labò nello stu- 
dio citato. 

Quanto a Giacomo Maria, minia- 
tore e pittore, si sapeva (dal So- 
prani) che egli era morto prima 
del padre Bernardo; ma io trovai 
anche la data esatta della sua mor- 
te: « 19 Agosto 1625 io notaio fac- 
cio fede che Giacomo Maria Ca- 
stello di Bernardo morì il 9 Ago- 
sto — " hora tertia noctis vel cir- 
ca ” 55 in Genova come dichiarano 
due testimoni che lo videro mo- 
rire ». 

Alcune notiziole minime riguar- 
danti Livia, la prima moglie di Ber- 
nardo, hanno un loro valore sto- 
rico perchè servono a conoscere 
l'uso circa il suo cognome e ad 
attestare la presenza « in villa Cla- 
peti » delle due famiglie: Castello 
e Carbone, dalla quale uscì il ri- 


trattista Gio. Bernardo e la loro 
amicizia: 

« a dì 4 Agosto 1589 fu battez- 
zato Gio. Andrea, figlio di Bernar- 
do Castello (che non è il nostro 
pittore) e di Barbara, nato il 31 
Luglio, compare Geminiano Ber- 
telli modenese, comare Livia Ca- 
stella moglie di Bernardo, figlia di 
Antonio Savignone » 56. 

Il 2 Ottobre 1601 fa da madrina 
ad un battesimo nel quale è pa- 
drino Pantaleo Carbone, che è con 
tutta probabilità il padre del ritrat- 
tista che si chiamava appunto Pan- 
taleo. Dico: con tutta probabilità, 
perchè nonostante vivessero con- 
temporaneamente altri due Panta- 
leo Carbone, notari, è accertato 
che le famiglie dei due artisti con- 
finavano in luogo detto: Crocietta 
« in Villa Clapeti » 57. 

« Die 8 nov. 1610. Io sud. ho ba- 
tizato Gio. Batta figlio de M.co 
Pantaleo Carbon, sua madre Nico- 
letta; 

— patrino Geronimo Moneto 

— madrina Livia, uxor di Ber- 
nardo Castello » 58. 

Questa volta Livia ha fatto da 
madrina ad un fratello del ritrat- 
tista. Livia morì verosimilmente il 
21 Luglio 1613 perchè l'atto dice: 
die 22 Luglio 1613, q. Livia Castella 
depositata in S.to Martino 59. 

Livia fu carissima al marito. Ber- 
nardo ricevette lettere e poesie di 


53 M. Labò nel cit. voi. LUI degli Atti ri- 
porta il testo del notaio Badaracco; l'atto 
di matrimonio si legge in Chiesa di S. 
Martino d’Albaro in reg. citato, all'anno, 
c. 117. 

54 In Registro B.M.D. dal 1653 al 1670 
della chiesa della Maddalena. 

55 In not. Gio. Francesco Morinello jun., 
fz. 2, se. 630, a. 1625 in 1636. 


56 Dal Reg. B.M.D. dal 1559 al 1599 in S. 
Martino d'Albaro c. 266. 

57 Dal: Libro de beni immobili della chie- 
sa parr.le di S. Martino d'Albaro o sia delli 
Herchi, per me Francesco Molinari arci- 
prete il 1-1-1671, carta 5. 

58 Reg. cit. in S. Martino d'Albaro, c. 59. 

59 Dal Reg. def.ti 1593-1622, libro III, in 
S. Martino d'Albaro. 
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condoglianza dal Chiabrera, da G. 
B. Marino e da altri amici di- 
stinti 60. 

Curioso lo stile usato dal Chia- 
brera per . consolare l'amico deso- 
lato: 

« Intesi . . . che V.S. se ne veniva 
da Roma a Genova ed insieme la 
cagione, la quale veramente m'ad- 
dolorò; ma in questo mondo il 
sepellire e l'essere sepolto è arte 
antica »6i. 

Cristofina Campanella, seconda 
moglie di Bernardo Castello, la tro- 
viamo in S. Martino d'Albaro a 
far due volte da madrina: alla 1“ 
e alla 2® Giovanna Francesca figlie 
di Torquato Angelo, quindi nel 1632 
e nel 1635. Ma forse molti anni do- 
po visse alla Maddalena, perchè il 
suo atto di morte è registrato ap- 
punto nella Chiesa di Santa Maria 
Maddalena: 

— « die 27 dec.is 1658 

Cristofina Castelli a. 75 circiter 
ex febre obijt et sepulta fuit in ec- 
clesia S.ti Martini de Albario » 62. 

Questa donna, prima di andar 
sposa a Bernardo, era già vedova. 


Ne dà notizia un atto notarile in 
data 27 Giugno 1628 (?): « donatio 
alimentorum »: Bernardo Castello, 
sapendo che da circa un anno « do- 
mi sue retinuisse Joseph filium q. 
Augustini Cavi et n. Cristophina 
uxore ad presens ipsius d.j Bernar- 
di » e che gratuitamente gli offre 
alimenti, vestito e precettore, si 
impegna davanti a testimoni a con- 
tinuare in questo fino a tempo in- 
determinato, senza nulla pretende- 
re e senza condizioni 63. 

Quanto all'anno sorge un dubbio 
tra 1628 e 1618: infatti, alla conclu- 
sione dell'atto si legge: fatto in 
casa del notaio tra Piazza Nuova 
e vico del Giardino l'anno 1618, il 
mercoledì 27 Giugno. Sono propen- 
so a credere che la data esatta del- 
l'atto sia questa seconda; in tal 
caso, presumibilmente, il secondo 
matrimonio sarebbe stato celebra- 
to attorno al 1618. Dove? Ad altri 
il compito e l'augurio di una for- 
tunata ricerca. 

(segue nel prossimo numero) 

Luigi Alfonso 


60 Da: La Galleria del Cav. Marino in 
pitture e sculture, Venezia, 1674 per Nicolò 
Pezzana, pag. 203, sonetto; e da: La Lira, 
rime del Cav. Marino, ecc., Venezia, per 
Frane. Baba 1653, p. 143. 

61 Op. ,cit.. Lettera 165, da Savona, 1 ot- 
tobre 1613, p. 219. 


62 Reg. def.ti 1653-1670 in Archivio Chiesa 
della Maddalena. 

63 In not. Giovanni Boero di Batta, fz. 
unica, se. 802, anni 1614 in 1631, fo. 94. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cura di Giuseppina Ferrante 


GIUSEPPE CAVA (Beppin da Ca) - « Vecchia Savona », Genova-Savona, 

Sabatelli Editore, 1967. 

Il volume « Vecchia Savona », presentato dall’editore Sabatelli, è co- 
stituito da una raccolta di saggi in lingua, che Giuseppe Cava, fresco poeta 
in vernacolo savonese, autore di « In to remóin », aveva pubblicato in varie 
epoche sul « Lavoro » di Genova, firmandosi con lo pseudonimo di Bep- 
pin da Cd. 

Il volume, avverte Veditore, doveva essere preceduto da una intro- 
duzione di Angelo Barile, legato all’ A. da affettuosa amicizia, ma il poeta 
d’ Albisola non ha potuto portare ancora una volta al Cava la testimonianza 
della sua fraternità. 

G. Cava coglie, con particolare efficacia, aspetti di Savona ottocente- 
sca, a lui vicina, collegandoli con un mondo lontano, ma ricco di risch 
nanzc. Colore, folklore, figure tipiche, scerte gustose e vivaci, gioie e pene, 
sono gli spimti del libro, che fa rivivere un rnortdo orinai remoto, ma che 
si agita e si rivela. 

L’amore del campartile, spinge VA. a contemplare il panorama di 
Savorta, città che occupa « il secondo posto della nostra Liguria », dal colle 
dei Capiiccini, dal colle della Madortna degli Angeli, dallo storico colle del 
« Casone » che, nel 1227, vide l’epica lotta dei Savonesi contr-o le truppe 
della Repubblica di Genova, che volevarw togliere loro l’indipendenza, 
e da dove Guglielmo Riardo, piantando sulla « Briglia » l’aquila savonese, 
scacciò dalla città i commissari di Genova. 

Savona degli artni migliori è illustrata, con la rtostalgia delle cose 
perdute, attr'averso le sue strade, le sue piazze, attraverso il costume dei 
Savonesi. Ecco l’antica via Fossavaria, denominata ora via Pia dalla pri- 
gionia di Papa Pio VII, « la regirta madre delle vie urbane », che, con i suoi 
palazzi, le sue toreri, simbolo di potenza e di nobiltà, sede di cospicue 
famiglie, porta ancora la traccia tangibile delle vicende civiche. Ecco piazza 
Br'andale, « la più irnpor-tante della vecchia Savona, anzi, rte è lo stesso 
cuor-e, sebbene oltrepassi di poco le dimensioni di un. lenzuolo {24 metri 
per 12) »; ecco i « caniggi », il ponte di S. Martino, la cui costruziorte del 
1264 abbraccia le due sponde del Letirnbro. 

L’A. si compiace, inoltre, delle note di costume e di colore. Nascono, 
COSI, pagine attraenti, soffuse sempre di nostalgia, per un mortdo che egli 
sente al tramonto, sul carnevale, sulle figure centrali dei corsi masche- 
rati: il «Marchese», maschera compassata e aristocratica, che ha il suo 
riscontro nel « Paesano », furbo e semplice nello stesso tempo, il « Pende- 
lafigo » e la « Vecchia ». La leggenda di « O lumetto » della Beata Vergine 
della Misericordia, che portò la salvezza al povero naufrago della paranza 
maremmana, è quella sentita narrare tante volte negli anni della sua infan- 
zia dalla mamma. 
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Dalle pieghe della sua « mnemoteca » balza il ricordo della settimana 
santa, con le solenni funzioni che culminavano nelle processioni, da quella 
del giovedì santo, in cui i bambini portavano le « cassette », a quella della 
mattina di Pasqua. Non solo le cerimonie della settimana santa si sono tra- 
sformate per effetto della vita vertiginosa, ma anche quella del Corpus 
Domini, la cui processione si snodava, in un'atmosfera di canto e di fer- 
vore, per le vie cittadine, accompagnata dal suono della « Campanassa » 
{la torre del Brandale). G. Cava ha qui occasione di far rivivere i « Ma- 
donnini» nell’azzurra divisa dei beneficati: erano vecchi all’anticamera 
della morte, e giovarti vite private delle carezze delle madri, che aprivano 
la processiorte. 

Tornano ancora a rivivere vecchie usanze savonesi, come la fiera di 
S. Lucia, con i bartchi ricchi di figurine e di ornamenti per il presepe, e le 
veglie di Natale. 

Di questa Savona multicolore, il Cava sa anche descrivere, con rapidi 
tocchi, figure e macchiette ormai scomparse, ma sempre vive e quasi 
tangibili: il lungo e ossuto Ferrari, il Cucchetto, il Berruti, adoratore del 
teatro Chiabrera con il berretto gallonato, la camicia bianca con il colletto 
a farfalla e il cravattino nero. Angelo Serravalle pieno di vitalità, detto il 
Perin, istruttore della vecchia orcìiestra, il rag. Pippo Mercenaro, sono le 
figure più interessanti del teatro Chiabrera. 

Ne’ meno coloriti ci appaiono i tipi di commercianti di via Pia, quale 
la «Terexin», donna attiva e intelligente, Anna Saccarello, detta «a Netta 
de l’euio », lo Zerbino, famoso per gli strafalcioni e le frasi comiche. 

« Vecchia Savona », steso in forma agile e chiara, senza alcuna pre- 
tesa di novità o di erudizione, ci riporta nel passato pur sempre vivo della 
città. 


DOMENICO GIOFFRE' - « Il debito pubblico genovese. Inventario delle 

Compere anteriori a San Giorgio o non consolidate al Banco (sec. 

XIV-XIX) ». Milano, A. Gioffrè, 1968 (Università degli studi di Genova, 

Istituto di storia economica, 1). 

Domenico Gioffrè, con la presente pubblicazione offre agli studiosi 
qualificati un vasto campo di ricerca. Egli ha, infatti, mediante un accu- 
rato e impegnativo lavoro di riscontro, dedicato la sua fatica di studioso 
e paleografo all’edizione del fondo archivistico delle Compare, che costi- 
tuiscono il fenomeno economico e amministrativo determinante della vita 
finanziaria della città fino alla caduta della Repubblica, e che furono ante- 
riori al Banco S. Giorgio o che non furono mai completamente consolidate 
in esso. 

L’inventario (A.S.G.), che abbraccia l’arco di tempo che va dal 1339 
al sec. XVIII {non esistono partitari antecedenti al 1339 per le falcidie 
subite dagli archivi nel 1296 e nel 1339), è costituito di 1978 unità, disposte 
cronologicamente, con la motivazione o storia di ciascuna compera, di cui 
sono riportate, in ordine ci'onologico, anche le singole operazioni. 

Il lavoro patrocinato dall’Istituto di storia economica dell’Università 
degli studi di Genova, si apre con una pregevole introduzione, densa di 
notizie, dove, con varie considerazioni, anche di ordine metodologico, VA. 
concentra la sua indagine sulla formazione delle varie Compere, sulla loro 
istituzione, costituzione e amministrazione. 
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Presenta così alV attenzione dei cultori di storia economica la serie 
dei cartolari « mutui e compere », documentazione di eccezionale rilievo 
per le finanze genovesi. 

Il lavoro di Gioffrè, anche se prettamente archivistico, fornisce dati 
essenziali per una migliore conoscenza delle Compere stesse in quanto offre 
un quadro dell organizzazione del debito pubblico, che costituì Vossatura 
del sistema finanziario genovese, sia nel periodo dell’antico Comune, sia 
in quello della Repubblica aristocratica e di cui precedentemente, avverte 
VA., molti studiosi si erano occupati, ma avevano limitato la loro indagine 
alle « Regule Comperarum », alle disposizioni cioè normative, trascurando 
la conoscenza qualitativa e quantitativa dei documenti. 

Sorte come prestiti forzosi fra cittadini « secundum facultates uniiis- 
cuiusque » per colmare lo squilibrio fra le entrate e le uscite (le modeste 
entrate del gettito pubblico non riuscivano a coprire le spese straordina- 
rie), si moltiplicano sempre più e prendono denominazioni diverse a se- 
conda del capitale imprestato o dal nome degli amministratori o massari, 
o dalla località dove il contratto del prestito era stipulato. 

Sempre nell’introduzione, VA. illustra come veniva effettuata l’ammi- 
nistrazione di ogni singola Compera, i cui uffici e competenze erano fissate 
dalle « Regule ». 

Sorpassando sulVOfficium Assignationis, e su quello dei Confortato- 
res, segnala due importanti magistrature: quella dei Visitatores e quella 
dei Protectores. I primi, ispettorati finanziari, la cui competenza, dapprima 
limitata, si era andata trasformando gradatamente in suprema autorità 
di finanza, perdono gran parte delle competenze con l’istituzione dei Pro- 
tectores, che vengono a costituire il sommo potere esecutivo delle Com- 
pere, e per mezzo loro ogni Compera acquista personalità giuì'idica, con 
appositi organi, funzionari, notari, scribi. 

Seguendo il metodo storico, VA. dà quindi dettagliate notizie relative 
alla documentazione presentata e agli elenchi (del 1597, 1677, 1698-1701 e 
1880), che hanno costituito la base di ricognizione del fondo, sì da portarlo 
alla primitiva fisionomia. Il lavoro di riordinamento e inventariazione si è 
presentato faticoso, poiché le serie di una stessa compera erano frammiste 
senza successione cronologica o intercalate da serie di Compere diverse o 
del tutto estranee. 

Gioffrè ha condotto un’accurata indagine su ogni cartolare o fram- 
mento per individuare i singoli mutui ai quali si allegano, servendosi di 
vari indizi ed elementi di identificazione. 

Oltre alla datazione di ogni Compera, VA. dà anche indicazione dello 
stato di conservazione del materiale, consistente in registri rilegati in per- 
gamena del sec. XVIII, più 15 scatole contenenti quaderni sciolti e talora 
singoli fogli. 


PIETRO TORRITI - « La galleria di palazzo Durazzo-Pallavicini a Genova ». 
Genova, Edizioni Sigla Effe, 1967. 

Pietro Torriti, nome ben noto a Genova per la validità delle sue opere, 
con lo scopo di richiamare l’attenzione sulla pittura della città, importante 
capitolo dell’arte italiana così scarsamente valutato, dopo l’edizione de 
« Il palazzo reale di Genova e le sue gallerie », di cui fa conoscere i tesori. 
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presenta ora « La galleria del palazzo Durazzo-Pallavicini ». Il libro è una 
interessante guida di una delle più ricche ma quasi sconosciute quadrerie 
di pittura del Seicento e del Settecento, ospitata nelle sale del Palazzo 
Durazzo-Pallavicini, « che si sono conservate intatte attraverso i secoli, 
grazie al mecenatismo illuminato dei suoi proprietari ». 

L’edizione, di 3080 copie in ottima veste tipografica, è stata realizzata 
dalle Edizioni Sigla Effe ed è corredata di numerose, artistiche fotografie 
in bianco e nero e a colori, che costituiscono il nucleo più cospicuo del 
libro. 

Il lavoro indirizzato, come avverte VA., a un vasto pubblico di compe- 
tenti e di amatori, rappresenta un momento di rilevante importanza nello 
studio della pittura genovese del XVII e XVIII secolo, in quanto non è 
solamente descrittivo, ma è condotto secondo un metodo rigorosamente 
critico. 

Per un più diretto apprezzamento del carattere artistico della quadre- 
ria, il Torriti tratta inizialmente del valore storico del palazzo che la 
ospita, opera di Bartolomeo Bianco, il più valente architetto che vantasse 
Genova nel sec. XVII, e della Strada in cui esso è ubicato. Via Balbi. Questa 
strada, nel sec. XVII, fu la nuova arteria, che dopo la Via Aurea, 
poi Garibaldi, diede luogo alla trasformazione urbanistica del vecchio 
nucleo medioevale grazie alla munificenza dei Balbi, i quali innalzarono 
lungo i suoi margini, che dalla Piazza dell’ Annunziata del Guastato corre- 
vano alla Porta di San Tommaso, l’odierna Piazza Acquaverde, numerosi e 
monumentali edifici. 

Giò Agostino Balbi fu il committente del palazzo, che della famiglia 
rimase proprietà fino al 1709, quando passò al marchese Marcello Durazzo. 
Nel 1904, alla morte di un suo omonimo discendente, il palazzo divenne 
proprietà del marchese Giacomo Filippo Durazzo Pallavicini e, nel 1921, 
passò all’attuale proprietaria, la marchesa Matilde Giustiniani. 

Dopo la presentazione di queste notizie storiche, il Torriti si sofferma 
a considerare la struttura architettonica dell’edifìcio e i molteplici saloni, 
la cui decorazione parietale è completamente affidata a dipinti dei princi- 
pali artisti che operarono a Genova nei secoli XVII e XVIII. 

Le tele, brillanti di colori, armoniose e fresche, che incantano con 
la loro varietà e ricchezza, disposte in quattordici saloni dalle varie deno- 
minazioni {salone di Achile, salone Van Dyk, salotto Bacigaliippo ecc.) 
sono dovute agli artisti delle più importanti scuole pittoriche d’Europa. 
Vi figurano la scuola fiamminga con i più celebri capolavori di Van Dyk, 
di Enrico Van Bolen, di Jean Brueghel; la scuola tedesca, quella spagnola, 
e quella italiana. Di quest’ultima sono validamente rappresentate le mi- 
gliori correnti regionali del ’600: la bolognese, la romana, la veneta, la 
napoletana, la lombarda e la genovese, che si articola in diverse tendenza, 
con i suoi eccezionali capolavori, quali quelli di G. B. Castiglioni « Il Gre- 
chetto », di Domenico Piola, di Bernardo Strozzi, del Tavella e dell’Asse- 
reto, per nominare solo alcuni dei più famosi. 

Di molti dipinti, oltre alla fotografia completa, viene presentata quella 
di uno o più dettagli per una migliore comprensione dell’opera d’arte. 

L’opera è completata da note esplicative con riferimenti bibliogra- 
fici da un estratto della Guida illustrativa del forestiero per la città di 
Genova e delle sue adiacenze - Genova MDCCCLXXV » dell’ Alizeri, e dal- 
l’indice degli artisti e delle opere. 

Questo libro costituisce un fatto nuovo nell’arte genovese per la sua 
portata e si inserisce nella produzione critica a raggio nazionale. 
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Le civiche nella cronaca 


In questo quadrimestre si è completato l’arredo della Sezione di Conserva- 
zione delia Biblioteca Berio, cui ha provvisto il Ministero I.P., tramite la Soprin- 
tendenza Bibliografica. Al Ministero si deve pure la fornitura di suppellettile 
supplementare per le Biblioteche Gallino di Sampierdarena, Corvetto di Rivarolo, 
Guerrazzi di Cornigliano e Poggi di Coronata. 


Ha ripreso la sua attività il Centro di Studi sulla Letteratura Giovanile. 

La seconda edizione del premio di letteratura giovanile €< l’Ancora d’oro », 
da esso patrocinata, ha dato un esito favorevole, anche se la giuria ha ritenuto 
di assegnare soltanto l’ancora d’argento, che è stata aggiudicata al Dott. Marino 
Cassini di questa città. 

Dalla cerimonia di consegna, presieduta dal Prefetto S. E. Rizzo, il Prof. 
Piersantelli ha tratto occasione per parlare delle attività del Centro e per pre- 
sentare il primo volume antologico, formato con i migliori racconti della prima 
edizione del premio stesso, pubblicato dall’editore Nicola Milano di Farigliano 
(Cuneo) in apposita collana cc azzurra ». 


Richiesta di opere 


1) ALMANACCO del ducato di Genova (stamperia Frugoni, cm. 11) [in Biblio- 
teca esiste solo 1822]. 

2) BRUNENGO, Filippo. - Sulla città di Savona. Dissertazione storica . . . (Sa- 
vona, Tip. Miralta, 1868-1876, cm. 19) [mancano i volumi seguenti al III]. 

3) CHIOZZA, Edoardo Michele. - Guida commerciale descrittiva di Genova (Ge- 
nova C. D'Aste, 1874 . . . cm. 21) [esiste solo l’anno I]. 

4) [CLAV ARINO, Antonio] ANNALI della Repubblica ligure dall'anno 1797 a 
tutto l’anno 1805 (Genova, Tip. Botto, 1852-53, cm. 18) [frontespizio anonimo. 
Manca il voi. V]. 

5) FALCONE, Giacomo. - ANNUARIO della provincia di Genova . . . (Tip. Fer- 
rando, cm. 22) [esiste solo il 1869-70]. 

6) [GRILLO, Luigi] OMNIBUS. Almanacco ligure... (Genova, Tip. Ferrando, 
cm. 14) [frontespizio anonimo. In Biblioteca: 1845; 1846, ma mutilo, che ha 
il titolo particolare: « Abbozzo di un calendario storico della Liguria »]. 

7) GUARDIA (LA) nazionale e le cose presenti. Strenna per l'anno ... [a cura 
di A. Cortilli] (Genova, Tip. Frugoni, cm. 14) [esiste solo 1849]. 

8) ISTITUTO (PIO) dei rachitici. Genova. - STRENNA a beneficio . . . (Tip. 
Morando, poi Sordomuti, 1880 . . . cm. 21) [esistono gli anni: 1883 (stampato 
nel 1880, intitolato LA SPERANZA) 1884, 1886, 1887, dal 1890 al 1895, dal 1897 
al 1900, dal 1905 al 1911, dal 1923 al 1935-36 (stampato nel 1936) e l'anno 1937- 
38 (stamp. nel 1938)]. 

9) INDICATORE (L') ossia guida per la città e ducato di Genova (Tip. Casamara, 
cm. 14) [esiste solo il 1840, anno 4°]. 

10) LUNAIO do sciò Tocca pe o ... (Genova, Tip. Sordomuti, cm. 14) [in Bi- 
blioteca gli anni: 1843, 1845, 1846, 1848, 1849, 1850, 1851, 1855]. 

11) NUOVO (IL) poligrafo, ossia giornale di letteratura, scienze, arti, teatri 
(Genova, Tip. Pagano poi Gesiniana, cm. 20) [in Biblioteca solo dal n. 14 
al n. 26 del 1830]. 

12) REMONDINI, Angelo e Marcello. - Parrocchie dell'archidiocesi di Genova. 
Notizie storico-ecclesiastiche, Genova, tip. delle Letture Cattoliche . . . 1882-97 
[Mancano: Regione 7» (vicariati di Carro, Maissana, Varese) e Reg. 11^ (vica- 
riati di Serra, S. Olcese, Rivarolo)]. 

13) SAVONA e provincia. Guida illustrata . . . (Torino, Tip. Bellino e Brunetti, 
cm. 19) [in Biblioteca solo anno I: 1931-32]. 

14) SPOTORNO, Giambattista. - Storia letteraria della Liguria (Genova, Ponthe- 
nier poi Schenone, 1824 . . . cm. 22) [Manca il tomo 5o, del 1858]. 

15) STRENNA genovese a benefizio delle scuole infantili di S. Sofia (Tip. Pon- 
thenier poi Ferrando, cm. 14 poi 20) [in Biblioteca gli anni 1841 e 1842]. 

16) STRENNA ligure per l'anno... (GENOVA, Grondona, cm. 20) [in Biblioteca 
solo 1843]. 

17) STRENNA ligure per l’anno . . . (SAVONA, Prudente, cm. 14) [in Biblioteca 
solo 1845]. 
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18) BURZIO, Filippo. - Profeti d’oggi (Milano, Bompiani, 1943 . . cm. 21) [in 
Biblioteca solo il 1® voi., che risulta tale non dal frontespizio ma daH'Awer- 
tenza]. 

19) BURZIO, Filippo. - Ritratti (Genova, Degli Orfìni, cm. 21 oppure Milano, Bom- 
piani, 1929 . . .) [in Biblioteca solo il voi. II: Aspetti del Demiurgo. Mancano 
il voi. I, il III (che ha titolo Uomini, paesi e idee) ed eventuali successivi]. 

20) CLAUDE, chef de la sùreté. - Mémoires (Paris, Rouff, 1881 . . . cm. 18) [Man- 

cano i volumi IV, Vili e X]. 

21) COLLECTION de bibliographie classique . . . publiée par la Société de bi- 
bliogr. class, sous la direction de J. MAROUZEAU (Paris, « Les belles lettres ;>, 
1927, cm. 25) [Mancano: il numero 1; del numero 3 i volumi seguenti il 
XIII: Marouzeau, J. - L'année philologique. Bibliographie de l'année 1938]. 

22) CRISAFULLI BUSCEMI, Salvatore. - La riassicurazione (Napoli, Jovene,^ 
1938, cm. 25) [in Biblioteca solo il voi. I]. 

23) DICTIONNAiRE "technique illustré en six langues ... [a cura dell'ASSO- 
CIATION Internationale permanente des congrès de navigation (Bruxelles, 
Ass. int. permwdes congrès de- nav., 1934,- cm. 20 oblim'go] [Mancano i 
« chapitres »: III, IV, VI, IX e dall'XI alla fine]. 

24) ENCICLOPEDIA giuridica italiana . . . sotto la direzione di P. S. MANCINI 
(Milano, Soc. ed. libraria, 1884-1936, cm. 28) [Mancano: 

Voi. I, parte 3» e 4» 

» VI » la 

» IX » la 

» X » la e 2a 

» XI tutto 

» XIII 

» XIV parte la 

» XV » 2a ed eventuali seguenti la p. 3» del voi. XV, che termina 
con « Synodus »]. 

25) ENCYCLOPEDIE moderne. Dictionnaire abrégé . . . Nouvelle édition . . . pu- 
bliée par F. DIDOT . . . sous la direction de L. Renier (Paris, Didot, 1846 . . . 
cm. 24) [Mancano: il voi. IV (il III finisce con Archéologie, il V comincia 
con Attaque) e i 3 volumi di tavole] COMPLÉMENT de l'Encyclopédie mo- 
derne . . . (Paris, Didot, 1856 . . ., cm. 24) [Mancano i 2 volumi di tavole]. 

26) EVOLA, N.D. - Bibliografia degli studi sulla letteratura italiana (1920-1934) 
(Milano, « Vita e pensiero », 1944, cm. 26) [in Biblioteca solo: puntate IV e V]. 

27) GENTILE, Iginio. - Elementi di archeologia dell'arte (Milano, Hoepli, 1884, 
cm. 15, collezione « Manuali Hoepli » [in Bibliteca solo la parte 2 ^: Storia 
dell'arte romana]. 

28) GEOGRAFIA universale illustrata . . . Collana di 8 volumi . . . sotto la direz. 
di R. ALMAGIÀ (Torino, UTET, 1934 . . ., cent. 26) [Mancano i volumi: 

III) MERLO C. - L'Europa occidentale. 

V) CARACI G. - Stati iberici. Romania, Stati balcanici. 

29) MONOGRAFI AS bibliograficas mexicanas [Director Genaro ESTRADA] Me- 
xico, Secretarla de relaciones exteriores, 1925, cm. 21) [in Biblioteca i numeri: 
[ 1 ] Bibliògiràfia de Aniadb ' Nervo 

3) Bigliografia de novelistas 

8) Bibliografia del petroleo 

9) Catalogo de la coleccion de manuscritos relativos a la historia de America 

10) Bibliografia de Cohauila 

11) Bibliografia de J. Ruiz de Alarcon 

13) Bibliografia del trabajo y de la prevision social 

14, 22, 23) Archivo de Indias. Indice de documentos de Nueva Espana [ma 
solo i tomi II - III - IV] 

15) Ensayo bibliogr. de Sigiienza y Gongora 

16) Bibliogr. generai de Tabasco [solo tomo I] 
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17, 19) Bibliogr. de la reforma, la intervencion y el imperio [tomi I - II] 

18) Bibliografia biografica mexicana [solo tomo I] 

20) Ex libris y bibliotecas de Mexico 

21) Bibliografia de la revolucion mexicana 
26) Bibliografia de Zacatecas 

28) Bibliografia del teatro en Mexico]. 

30) NUOVO dizionario universale tecnologico o di arti e mestieri . . . compilato 
da..., LENORMAND Payen, Molard jeune . . ., SUPPLEMENTO (Venezia, 
Antonelli, 1835 . . ., cm. 24) [Mancano i volumi, XLI e LX]. 

31) STORIA universale illustrata ... A cura di G. ONCKEN (Napoli, Milano; Vai- 
lardi, Soc. ed. libraria, 1884-1923, cm. 24) [Mancano i tomi 181-182, cioè 40-5» 
del voi. DAHN - Storia delle origini dei popoli germanici e romanici. 210: 
BULLE - Storia del II impero e del regno d'Italia]. 

32) VICO, Giambattista. - La scienza nuova, giusta l'edizione del 1744 ... a cura di 
F. Nicolini (Bari, Laterza, 1911 . . ., cm. 22, collezione « Classici della filosofia 
moderna a cura di Croce e Gentile») [in Biblioteca solo parte 1^]. 
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I manoscritti di Paolo Novella 
e la sua collaborazione 
alla ‘^Settimana Religiosa,, 

di Maria Teresa Morano 


Chi ha avuto, qualche volta, occasione di accedere alla Bi- 
blioteca della Civica Direzione Belle Arti a Palazzo Rosso per 
reperire notizie su palazzi e chiese di Genova, si è certamente 
imbattuto in uno dei manoscritti di Paolo Novella {Genova - Guida 
storico artistica; Guida di Genova; Parrocchie della Grande Ge- 
nova) che viene considerato utile fonte per la storia e Parte 
locale. 

In questo modo, anche noi, ci siamo accostati a Paolo No- 
vella. 

E la curiosità, che non sempre è difetto, ma molte volte sti- 
molo a fruttuose indagini, ci ha spinto a indagare sulla sua opera, 
sulla sua personalità. 

Poche e scarne le notizie sulla sua vita, quanto risulta dai 
registri anagrafici^ Paolo Novella, fu Felice e fu Angela Firpo, 
nato a Genova il 10 Settembre 1871, deceduto il 12 Dicembre 1938 
per « ictus apoplettico », commesso, celibe, primogenito di quat- 
tro sorelle nubili e di un fratello pure celibe, con cui abitava, 
residente — alla morte — in via Tommaso Pendola 1/22 “. 

Non sapremmo altro se non ci venisse in aiuto un mano- 
scritto posseduto dal monastero di S. Maria della Castagna di 
Genova-Quarto (v. n. 29, cc. 80/81; le stesse notizie, più succinte, 
si trovano nel ms. n. 6) dove il nostro si concede la debolezza di 


• Un vivo ringraziamento al Dr. Erminio Lucarelli, Capo Riparti- 
zione Anagrafe del Comune di Genova, che ha procurato le notizie ufficiali. 

2 A questa via sono indirizzati i fascicoli della « Settimana Religiosa », 
ora posseduti dalla Civica Biblioteca Berlo. 
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una digressione a carattere personale, di cui — per altro — si 
scusa: « Rimpetto [al palazzo Giustiniani] è il palazzo Giusso, 
già Saluzzo e Ferro. Nel 1849 ivi risiedeva il Consolato degli 
Stati Uniti. A quelFepoca Genova era bombardata dal La Mar- 
mora e nelle cantine del palazzo vi si rifugiavano molte famiglie 
delle vicinanze. Tra queste, mi si permetta un ricordo famigliare, 
vi era la famiglia del mio nonno. Udii raccontare che entro quei 
sotterranei si cuoceva la minestra e, fra un boccone e l'altro, la 
mia povera nonna mormorava l'Ave Maria, alla quale risponde- 
vano tutti gli altri. 

Forse il lettore osserverà che di questa località ci siamo 
un po' dilungati. Gli è perchè questa strada conserva in noi 
ricordi troppo famigliari. Là in quel palazzo ove è la Biblioteca 
Franzoniana, vi abitarono i nostri vecchi. Là passammo la nostra 
infanzia. In quella camera al primo piano sopra al portico nac- 
que e morì il mio caro padre. Nella vicina chiesa di S. Giorgio 
presi la mia prima comunione, là in quelle mura passai la mia 
gioventù. Là in quella chiesa, nella cappella di S. Raffaele, sta 
sepolto da lunghi anni il padre del mio nonno. Oh care mura, o 
cara chiesa, che bei tempi che ivi passai. Addio, che mai più vi 
vedrò! ». 

Purtroppo nella chiesa di S. Giorgio non abbiamo potuto 
trovare documenti di archivio che comprovino questa dichiara- 
zione; tanto meno, nella cappella di S. Raffaele esistono tombe 
o ricordi di esse. 

Certo è che queste poche notizie ci sembrano inquadrare la 
personalità di un uomo schivo, di modeste capacità, ma molto 
legato alla sua città natale. Dalla citazione riportata, ci sembra 
indubbio che Paolo Novella non avesse la vocazione del grande 
scrittore; come, dai suoi lavori, risulta evidente che lavorasse in 
una maniera farraginosa, elementare. 

A leggere i suoi lavori si inquadra la figura di un racco- 
glitore assiduo e meticoloso, che ampliava, di volta in volta, gli 
appunti. 

Dal 1892 al 1936 gli argomenti sono gli stessi, con identico 
schema; lievi varianti riguardano la disposizione degli argomenti 
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e la lunghezza dell'esposizione; tanto che è stato facile ricono- 
scere la paternità di alcuni articoli, pubblicati in più puntate 
sulla Settimana Religiosa, e che portavano la firma solamente 
nell'ultimo paragrafo. 

A proposito degli articoli pubblicati su quel periodico geno- 
vese, è necessaria una precisazione. Si diceva che Paolo Novella 
copiasse molto dalla Settimana Religiosa, ma dopo aver con- 
trollato la rivista, riteniamo che il nostro abbia consultato alcuni 
articoli del Persoglio, soprattutto quelli con la descrizione delle 
strade di Genova, pubblicati nei primi anni del secolo, ma si sia 
anche servito di altro materiale; alcuni manoscritti sono com- 
pletati con ritagli di giornali ed opuscoli vari; d'altra parte, nei 
mss. n. 1 e n. 23, il Novella stesso, elencando le fonti, onesta- 
mente dichiara: articoli dell'Alizeri, del Cervetto e del Persoglio 
pubblicati sulla Settimana Religiosa. Si potrebbe anche aggiun- 
gere che ben diverso è lo stile del Persoglio. 

Nei lavori degli ultimi anni, il Novella raggiunge una mag- 
gior completezza; gli articoli sono arricchiti da note; tutto fa 
pensare ad una maggiore esperienza, quindi ad una acquisita 
maturità. 

Passiamo alla descrizione dei manoscritti^: 

1 ) Genova e Liguria. 

Ms. cartaceo, 1892, mm. 212 x 158, cc. 218, legato in tela. 

Posseduto BCB m r, X 1, 31. 

Sul foglio di risguardia si legge: queste pagine furono - scritte dal sud- 
detto - nella maggior parte delle notti - vegliando la mamma - ammalata 
T 14 gennaio 1894. 

A c. 2: Opere e autori che servirono di scorta alla compilazione del 
presente lavoro. 

A c. 3: Collezione manoscritta di operette di storia patria — descri- 
zione generale di Genova e della Liguria compilata sulla scorta dei migliori 


3 I mss. sono posseduti dalle seguenti Biblioteche genovesi: 
n. 1-22 Biblioteca Civica Berio (abbreviata BCB); 

« 23-26 Biblioteca Belle Arti - Palazzo Rosso (abbreviato BBA); 

» 27-29 Biblioteca Monastero S. Maria della Castagna (abbreviata BSMC); 
» 30-33 Biblioteca Franzoniana (abbreviata BFr); 

» 34 Archivio Parrocchia Corpus Domini (abbreviato ACD). 
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scrittori di cose patrie a cura di Paolo Novella con molte illustrazioni e 
aggiuntavi una cronologia - Genova Dicembre MDCCCXCII - 1892. 

Contiene: Cenni storici; Serie dei Sindaci dal 1849; Progressive amplia- 
zioni della città; Situazione nella città - strade e piazze; Saggi cronologici 
liguri; Parrocchie della città; Parrocchie in diocesi - Parrocchie gentilizie; 
Indicatore politico-amminstrativo; Collegio teologico di S. Tommaso; No- 
tizie di Genovesi illustri; Chiese e oratori [in ordine alfabetico]; Palazzi 
[in ordine alfabetico]; Opere pubbliche; Opere d'arte esposte al pubblico; 
Orfanotrofi; Ospedali; Teatri; Porto; Ricoveri; Scuole; Seminario, 

Numerosissimi ritagli di giornale con riproduzioni di chiese e pa- 
lazzi ed effigi di uomini illustri. 

2) Memorie storiche intorno agli Oratori e Confraternite di Ge- 
nova. 

Ms. cartaceo, [sec. XX], mm. 200 x 150, cc. 8, senza copertina. 
Posseduto BCB m r, X 1, 29. 

Contiene notizie sugli Oratori soppressi o distrutti. 

3) Strade di Genova. 

Ms. cartaceo, [sec. XX], mm. 250 x 160, cc. 260, legato in cartone. 
Posseduto BCB m r, X 1, 14. 

Contiene notizie sulle strade di Genova (in ordine alfabetico). Seguono 
le vie di Sampierdarena (solamente elenco) e un indice delle vie e delle 
piazze di Genova. 

4) Glorie e bellezze della Liguria. 

Descrizione della Liguria - Biografie di Liguri illustri. 

Ms. cartaceo, 1900 (aprile), mm. 208 x 155, cc. 229, rilegato in 1/2 tela 
(privo del dorso). 

Posseduto BCB m r, X 1, 16. 

Contiene notizie sui borghi e le città della Liguria. Seguono aggiunte 
e correzioni, elenchi delle parrocchie della diocesi, delle strade e piazze di 
Sestri Ponente, biografie di liguri illustri (non ordinate alfabeticamente) e 
due poesie dialettali dello stesso Novella: A madonna da Vittoja in sci 
Ziivi; Il cinque maggio 1901 - nel compiersi 50 anni daH'ascrizione del signor 
Luigi Saivago tra i fratelli della carità dello Spedale di Pammatone in 
Genova. 

5) Memorie storiche sulle Parrocchie di Genova e adiacenze. 
Parte II: Parrocchie del Suburbio; Vicariato di Sampierda- 
rena. 

Ms. cartaceo, 1907 (aprile), mm. 200 x 155, cc. 76, rilegato in i/à tela. 
Posseduto BCB m r, X 1, 17. 
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Paolo Novella, Memorie storiche sulle parrocchie di Genova 
e adiacenze, pag. 61, Bibl. Berio. m. r. X, 1, 17. 


Contiene notizie sulle chiese, cui seguono quelle sui Pii Istituti annessi 
e un elenco delle chiese di Genova [1913]. 

6) Le vie di Genova. Cenni storici descrittivi. 

Ms. cartaceo, 1914 (maggio), mm. 195 x 155, cc. 250, legato in cartone. 

Posseduto BCB m r, X 1, 15. 

Contiene un'introduzione, notizie su Genova; elenco delle « cose prin- 
cipali di Genova »; indice generale delle vie; nuove denominazioni del 
1918. 

7) N. S. delle Grazie. Cenni storici del suo Santuario in Genova. 

e del suo culto in città e neirArchidiocesi. 

AIs. cartaceo, 1915, mm. 155 x 105, cc. 10, senza copertina. 

Posseduto BCB m r, X 1, 33. 

Contiene notizie sul Santuario di N.S. delle Grazie in Città. 

8) Valle Scrivia ed il suo Santuario di N. S. della Vittoria sui 
Giovi. 

Ms. cartaceo, 1915, mm. 210 x 160, cc. 122, legato in cartone. 

Posseduto BCB m r, X 1, 22. 

Contiene notizie sulla ferrovia Genova-Busalla (e dei paesi toccati); 
sulla valle Scrivia; sul Santuario di N.S. della Vittoria; sui dintorni del 
Santuario. 

Seguono poesie; Timori e speranze del sac. Giuseppe Strata; Il San- 
tuario di N.S. della Vittoria di Carlo Avegno; Nel pellegrinaggio al San- 
tuario di N.S. della Vittoria di Luigi Pacco; A madonna da Vittoja di 
Paolo Novella; La Madonna della Vittoria di L.M.; Iscrizioni varie. 

9) Carignano e la Basilica dei Sauli. Note storico-descrittive di 

quella località e dei suoi monumenti religiosi e civili. 

Ms. cartaceo, 1915 (ottobre), mm. 210 x 155, non rilegato. 

Posseduto BCB m r, X 1, 27. 

Contiene notizie su Carignano; sulla famiglia Sauli; sulla Basilica; 
sulle chiese ed istituti di Carignano; sugli edifici scomparsi; su strade e 
piazze della zona. 

E' inserta copia di documenti sul patronato della Basilica, lasciato 
come eredità dalla Marchesa Maria Sauli alla sorella e alla nipote. 

10) Santa Maria delle Vigne. 

Ms. cartaceo, 1915 (Ottobre), mm. 210 x 155, cc. 32, non rilegato. 

Posseduto BCB m r, X 1, 25. 

Contiene notizie storiche sulla chiesa delle Vigne; descrizione; serie 
dei prepositi; memorie diverse; chiese ed oratori; sacre immagini nelle 
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Paolo Novella, Le vie di Genova, pag. 296, Bibliot. Berio, 


vie della parrocchia; strade della parrocchia; glorie della parrocchia; iscri- 
zioni; trascrizione del decreto con cui l'Arcivescovo Ugone della Volta 
nel 1187 determinò i confini della Parrocchia. 

11) Memorie storiche sulla Parrocchia di S. Teodoro in Genova. 
Ms. cartaceo, 1916, mm. 210 x 160, cc. 38, senza copertina. 

Posseduto BCB m r, X 1, 26. 

Contiene notizie sul Sestiere di S. Teodoro; sulla Parrocchia; sulla 
nuova chiesa; sulle chiese ed oratori esistenti nella zona; sulle chiese di- 
strutte; sulle chiese già soggette ai Canonici Regolari Lateranensi; me- 
morie diverse; elenco dei parroci; epigrafi; feste e solennità straordinarie: 
elenco delle vie e piazze della parrocchia; trascrizione dell'atto del 20 
luglio 1100 con cui la chiesa di S. Teodoro veniva ceduta ai Canonici Mor- 
tariensi; aggiunte e correzioni. 

12) Il Santuario di N. S. delTAcquasanta presso Voltri. 

Ms. cartaceo, 1916 (luglio), mm. 210 x 160, cc. 28, legato in cartone. 
Posseduto BCB m r, X 1, 21. 

Contiene: Da Genova all’Acquasanta per Ferrovia; Da Voltri al San- 
tuario per la valle del Leira; Origini del Santuario; Chiesa e ospizio; 
Custodi e Rettori; Opera Pia di N.S. dell'Acquasanta; Benefattori; Feste 
e pellegrinaggi; Note storiche diverse; Dintorni del Santuario; L'Industria 
della Carta a Voltri; S. Lucia patrona dei cartai; Poesia dedicata a N. S. 
dell'Acquasanta; Indice; Clero Voltrese. 

13) Savona e comuni del circondario. 

Ms. cartaceo, 1918 (aprile), mm. 210 X 160, cc. 47, legato in cartone. 
Posseduto BCB m r, X 1, 19. 

Contiene notizie storiche su Savona; corsi; vie e piazze; chiese; pa- 
lazzi; edifici e monumenti; opere pie; istituti pubblici; dintorni di Sa- 
vona; santuario di N.S. della Misericordia; sinodi della diocesi savonese; 
duomo di Savona; circondario di Savona. 

Ripete notizie storiche su Savona; Corsi; Vie e piazze. 

14) Chiavari e comuni del circondario. 

Ms. cartaceo, 1918 (novembre), m.m. 190 x 140, cc. 29, senza copertina. 
Possedute BCB m r, X 1, 30. 

Contiene notizie storiche sulla città; sulle chiese; sui dintorni di 
Chiavari. 

15) Pantheon della Liguria ossia Biografie di liguri illustri. 
Ms. cartaceo, 1919, mm. 198 x 145, cc. 42, legato in cartone. 
Posseduto BCB m r, X 1, 31. 

Contiene biografie di liguri illustri in ordine alfabetico. 
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16) Il Santuario di N. S. della Guardia in Val Polcevera con brevi 
cenni sul culto di N. S. della Guardia in Liguria. 

Ms. cartaceo, 1919 (settembre), mm. 215 x 160, cc. 30, senza copertina. 
Posseduto BCB m r, X 1, 23. 

Contiene notizie storiche; descrizione della chiesa primitiva e della 
Nuova; note suiramministrazione; sull'interessamento degli arcivescovi al 
Scìntuario e sul culto di N.S. della Guardia in Genova. 

17) Guida di Savona. 

Ms. cartaceo, 1920 (agosto), mm. 215 x 160, cc. 20, legato in cartone. 
Posseduto BCB m r, X 1, 20. 

Contiene notizie storiche; note sul porto; guida alle cose notevoli; 
descrizione delle chiese; dei palazzi e dei monumenti; dei dintorni; 
elenco delle vie; parrocchie della diocesi. 

18) Chiese della diocesi di Genova. Cenni storico-descrittivi. 

Ms. cartaceo, 1921 (settembre), mm. 200 x 155, cc. 182, legato i/o tela. 
Posseduto BCB m r, X 1, 40. 

Contiene notizie sulle chiese della diocesi, divise per vicariato. Se- 
guono elenchi di parroci e rettori di chiese; divisi per parrocchia. 

19) Memorie storiche sulla parrocchia di S. Fruttuoso di Ter- 
ralba in Genova. 

Ms. cartaceo, 1925 (maggio), mm. 185 x 130, cc. 43, legato in cartone. 
Posseduto BCB m r, X 1, 32. 

Contiene notizie su S. Fruttuoso; sull'antica chiesa; sulla nuova 
chiesa; sulle chiese, cappelle, oratori e pii istituti esistenti nella parroc- 
chia; vie e piazze; ponti sul Bisagno, palazzi; scuole. Segue indice. 

20) Sampierdarena. 

Ms. cartaceo, 1928 (marzo), mm. 210 x 140, cc. 60, legato in cartone. 
Posseduto BCB m r, X 1, 18. 

Contiene notizie storiche; Elenco palazzi, edifici civili, opere di be- 
neficenza; Promontorio; Guida delle vie, vicoli e piazze: Chiese; Mo- 
numenti religiosi. 

21) S. Fruttuoso di Terralba. Memorie storiche pubblicate nel 
1932 sul Periodico La Settimana Religiosa di Genova. 

Ms. cartaceo, [19321, mm. 115 x 160, cc. 46, legato in cartone. 
Posseduto BCB m r, X 1, 28. 

Contiene tutti i ritagli del periodico genovese con gli articoli di Paolo 
Novella - seguono vie e piazze in manoscritto. 
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22) Memorie storico-descrittive del Santuario di N. S. della Guar- 
dia in Val Polcevera. 

Ms. cartaceo 1935 (settembre), mm. 215 x 160, cc. 12, senza copertina. 

Posseduto BCB m r, X 1, 24. 

Contiene notizie storiche sul Santuario. 

23) Genova. Guida storico-artistico-descrittiva. 

Ms. cartaceo, 1906, mm. 200 x 145, cc. 178, legato in cartone. 

Posseduto BBA R II, 113. 

Contiene: Glorie di Genova [Epigrafi]; Parrocchie della città; Descri- 
zione di Genova (I dal duomo a piazza de Ferrari; II da piazza De Ferrari 
a Piazza Fontane Marose; III da piazza Fontane Marose alla piazza della 
Nunziata; IV da piazza della Nunziata alla piazza del Principe; Consiglio 
comunale di Genova (luglio 1906) [così nel testo]; V dall'Albergo dei poveri 
al Suburbio); Sindaci di Genova dal 1848 al 1906; Suburbio; Comuni del 
circondario di Genova; Nuove denominazioni di vie e piazze; Riviera di 
ponente; Valle del Bisagno; Valle Scrivia; Monti Liguri; Valle Polce- 
vera; Riviera di Levante; Flotta della N.G.T. 1907; Aggiunte e correzioni; 
Congregazione di carità eretta in Genova nello Spedale di Pammatone 
1904; Senatori del Regno Liguri dal 1880; Flotta della Navigazione Gene- 
rale Italiana 1904; Memorie storiche sulla Congregazione di Carità eretta 
nello Spedale di Pammatone di Genova. 

24) Guida di Genova. 

Ms. cartaceo, 1922, mm. 200 x 150, cc. 363, legato in cartone. 

Posseduto BBA Cons. II, 91. 

Contiene notizie sul porto; Ponti sporgenti; avamporto - magazzini 
granari - palazzo doganale; calate del porto; corsi; vie; vicoli; salite; 
rampe - discese - piani; scalinate; viali; passi; mura; porte; archivolti; 
ponti sul Bisagno; località diverse; piazze - larghi - spianate; nuove denomi- 
nazioni di vie e piazze dopo il 1922; 1929 - 1931; comuni annessi nel 1926, 
chiese; istituti di beneficenza; teatri; monumenti; teatri; case e lapidi sto- 
riche; opere d'arte esposte al pubblico; palazzi pubblici e privati; opere 
pubbliche; pubblica istruzione; musei - gallerie - biblioteche; chiese sop- 
presse o distrutte; oratori delle antiche « casacce » [anteriori al 1811]; col- 
legiate in città e in diocesi; parrocchie della città e in diocesi; rettorie 
e santuari; case religiose; prelati liguri viventi; santi e beati nati e morti 
in Liguria; papi liguri - cardinali liguri; patriarchi liguri e arcivescovi li- 
guri dal 1800; vescovi liguri dal 1800; vescovi e arcivescovi in Genova; fon- 
datori di ordini religiosi liguri; generali liguri di ordini religiosi; or- 
dini religiosi esistenti in Genova prima del 1797; ordini religiosi nella 
diocesi - 1915; dogi della Repubblica di Genova; dogi biennali; presidenti 
della repubblica Ligure - sindaci di Genova; podestà e commissari; sena- 
tori del Regno liguri; vescovi di Genova; Sommi Pontefici liguri; santi e 
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Paola Novella, Glorie e bellezze della Liguria, pagg. 198-199, Bibliot. Berlo, 


beati liguri; venerabili - servi di Dio e altri personaggi vissuti in concetto- 
di santità; liguri fondatori di ordini e istituti religiosi; rettori deH’Uni- 
vcrsità di Genova; istruzione pubblica; aggiunte e correzioni; opere pie di 
Genova; elenco delle chiese - cappelle ed oratori di Genova divisi nel di- 
stretto della loro parrocchia; piroscafi del compartimento di Genova; co- 
muni annessi a Genova nel 1926; parrocchie di Genova - 1931; ripristina- 
mento di Genova antica, ossia restauri e scrostamenti di antichi edifici 
fatti eseguire dall'assessore Gaetano Poggi (1908-1910). 

25) Parrocchie della grande Genova. Memorie storico-descrit- 
tive pubblicate dal periodico La Settimana Religiosa di Ge- 
nova negli anni 1928-1935. 

Ms. cartaceo, [1928-19351, mm. 310x210, cc. 237, legato in cartone. 

Posseduto BEA. 

Contiene: Parrocchie [in ordine alfabetico]; altre parrocchie [ag- 
giunte posteriormente]; Chiese di Genova; Oratori di confraternite; Ora- 
tori delle Casacce; nuove chiese erette in Genova dal 1800 al presente; 
Chiese di Genova; Nuove chiese di Genova; Case di ordini religiosi; par- 
rocchie dell'archidiocesi di Genova (città e diocesi); Nuove parrocchie 
della diocesi; Case religiose esistenti nel 1932; Chiese nelle parrocchie del- 
l'archidiocesi. 

26) Genova. Guida storico-artistica. 

Ms. cartaceo, 1929, mm. 305 x 215, cc. 270, legato in cartone. 

Posseduto BBA. 

Contiene notizie su: Vie - Piazze - Corsi - Vicoli; Porto; S. Lorenzo; 
Chiese [in ordine alfabetico]; Oratori; Chiese dei comuni annessi; Chiese 
di Genova soppresse o distrutte; Palazzi; Castelli; altri palazzi; Teatri; Mo- 
numenti; Monumenti ai caduti in guerra; Case storiche; Lapidi; Istituti 
di beneficenza; opere pubbliche (acquedotti, biblioteche, gallerie...); Torri; 
Opere d'arte esposte al pubblico; Gallerie e musei; comuni annessi [con 
notizie storiche]; Parrocchie di Genova; Parrocchie in Diocesi; Chiese e 
cappelle succursali; Santuari e rettorie sine cura; Chiese regolari di or- 
dini religiosi; Monasteri di clausura di donne; Collegiate; Chiese di Ge- 
nova; Chiese soppresse o distrutte; Nuove chiese costruite dopo il 1800; 
Senatori del regno liguri: sindaci, commissari, ecc. 

27) Vie e piazze. Piccola guida storico-descrittiva. 

Ms. cartaceo, [1892-1896], mm. 200 x 155, cc. [541, rilegato in pelle. 

Posseduto BSMC. 

L'opuscolo doveva appartenere ad altro manoscritto perchè il numero 
delle pagine è stato accuratamente cancellato eccetto alla cart 52 v. dove 
si legge 322. 
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Contiene la descrizione delle vie di Genova in ordine alfabetico. 
Alla c. 52 V. Ommissioni [così nel testo]; alla c. 54. Nuove strade di Ge- 
nova dal 1892 al 1896, da cui si deduce la data di composizione. 

28) Descrizione della città di Genova. 

Ms. cartaceo, 1896, mm. 210 x 155, cc. [153], legatura in i/o pelle. 
Posseduto BSMC. 

Alcune pagine sono decorate; sul frontespizio riproduzione dello 
stemma della città, disegni di alcune chiese e palazzi ad illustrazione della 
descrizione. 

Contiene notizie su Genova; Catalogo dei dogi della Repubblica; Pic- 
colo indicatore; Amministrazione ecclesiastica; ordini religiosi in Liguria; 
Case di ordini religiosi; Chiese di Genova: S Lorenzo - serie dei vescovi 
e arcivescovi di Genova - seguono le altre chiese in ordine alfabetico; Ora- 
tori; Chiese soppresse o distrutte; Elenco delle chiese; cappelle e pubblici 
oratori esistenti in Genova nel 1896; Chiese di culti diversi; Opere di Be- 
neficenza; Teatri; Scuole e pubblica istruzione; Opere pubbliche; Opere 
d’arte e immagini sacre esposte al pubblico; porte della città; Porto; Case 
storiche; Palazzi privati [in ordine alfabetico]. 

29) Vie e piazze. Cenni storici e descrittivi. 

Ms. cartaceo, [sec. XXI, mm. 200 x 150, cc. [154], legatura lA pelle. 
Posseduto BSMC. 

Contiene la descrizione delle vie di Genova in ordine alfabetico. 

30) Le parrocchie di Genova, ossia Memorie storiche delle chiese, 
monasteri, cappelle, oratori e pii istituti della città. 

Ms. cartaceo, 1922, mm. 200 x 155, cc. 327, legato in cartone. 
Posseduto BFr. Ma C 45. 

Contiene l'elenco delle parrocchie di Genova e delle comunità reli- 
giose. Segue la descrizione delle singole chiese, incominciando da S. Lo- 
renzo. Per ogni parrocchia sono indicate le chiese e gli oratori in essa com- 
presi; il catalogo dei parroci; numerosi ritagli di giornale a dimostrazione 
dei monumenti o recanti notizie varie e curiosità. Segue l’elenco delle 
fonti. 

31) S. Maria di Carignano. S. Maria delle Vigne. 

Ms. cartaceo, 1926, mm. 215 x 130, cc. 58, legato in cartone. 
Posseduto BFr. Ma C 43. 

Contiene separatamente per le due chiese: descrizione: notizie sto- 
riche; memorie cronologiche; solennità; elenco dei canonici; epigrafi; la- 
pidi; monumenti. 

Per S. Maria delle Vigne: cimitero parrocchiale; oratori e casacce; 
strade della parrocchia. 
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32) Chiese di Genova. Cenni storico-descrittivi. 

Ms. cartaceo, 1926 (novembre), mm. 210 x 135, cc. 213, legato in tela. 

Posseduto BFr. Ma C 42. 

Contiene notizie sulla chiesa metropolitana; sulle altre chiese del 
centro in ordine alfabetico; sulle chiese soppresse o distrutte; sugli ora- 
tori; sugli oratori esistenti prima della repressione napoleonica; sulle 
chiese dei comuni annessi a Genova nel 1926; ritaglio di giornale con no- 
tizie suH'oratorio della Morte ed Orazione di Sestri Ponente; aggiunte agli 
elenchi precedenti; descrizione particolareggiata di S. Quirico. 

Chiese ed oratori sono ordinati alfabeticamente, le notizie sono ri- 
petute. 

33) S. Maria delle Vigne. 

Ms. cartaceo, 1931, mm. 270 x 210, cc. 24, legato in cartone. 

Posseduto BFr. Ma C 44. 

Contiene notizie storiche; descrizione artistica della chiesa; elenco 
delle chiese, oratori e confraternite della parrocchia. 

Sono interessanti le notizie su antiche chiese distrutte, ancora visi- 
tate dall'autore, e sulle loro pregevoli opere d'arte andate disperse altrove. 

34) S. Fruttuoso di Terralba. Memorie storiche. 

Ms. cartaceo, 1927, mm. 200 x 130, cc. 59, legato in cartone. 

Posseduto ACD. 

Contiene: Ritagli di giornale con notizie del Ferretto riguardanti la 
parrocchia; Elenchi di chiese, oratori cappelle ed istituti della Parrocchia; 
Strade e piazze della parrocchia; Palazzi; Parroci di S Fruttuoso; Ponti; 
Inserti di vario formato con notizie riguardanti S. Fruttuoso. 

Le ultime carte sono state aggiunte posteriormente e contengono ap- 
punti dei parroci ed un autografo del Cardinale Siri in occasione della 
visita pastorale del 22 febbraio 1959. 

Il manoscritto è servito per la stesura di una recente pubblicazione: 
G. Venturini, Il tormento del fuoco e della pietra. Note storiche sul mar- 
tirio di S. Fruttuoso e sulla omonima parrocchia di Genova (Genova, Tip. 
Porcile, 1966, pp. 159, 30 tav. f. t.), dove l'autore, dopo aver presentato la 
vita del Santo e descritto Terralba e la realizzazione della chiesa, si sof- 
ferma sui parroci (p. Ili) sulle chiese della parrocchia (p. 117), sulle 
vie (p. 141). 

* Vf * 

A questo punto si rende necessario Telenco delle fonti. Noi 
le trascriviamo così come sono presentate dal Novella stesso, 
anche se bibliograficamente incomplete e imprecise, segnando a 
fianco il numero del manoscritto in cui sono citate. 


18 — 


Ci limitiamo, unicamente, per faciltare il confronto, ad elen- 
carle in ordine alfabetico, il che il Novella non ha fatto, eviden- 
temente perchè aggiungeva, di volta in volta, Tindicazione del- 
Topera o delFarticolo che gli era servito per il suo lavoro. 

Occorre tener presente che il Novella doveva citare a me- 
moria perchè la data di pubblicazione della stessa opera non è 
sempre uguale; le fonti sono elencate nello stesso ordine sola- 
mente in due manoscritti, che dimostrano così una reciproca 
dipendenza; trattano entrambi (n. 30 e n. 32) delle chiese di Ge- 
nova e sono vicini nel tempo (1922, 1926). 


Alizeri, [Federico] - Articoli di storia ed arte pub- 
blicati sul « Cittadino » e sulla « Settimana Re- 
ligiosa » 

Alizeri, Federico - Guida artistica di Genova - 1846 
Alizeri, Federico - Guida illustrativa di Genova, 1875- 
1876 

Alizeri, Federico - Notizie de’ professori di disegno 
in Liguria 

Rancherò, Giuseppe - Descrizione di Genova nel 1846 
Basilio de Nerona (o.f.m.) - Cenni storici sul San- 
tuario di N.S. del Monte, 1876 
Boeri, Antonio - La Basilica dei Sauli 
Brizzolara, [Giovanni] - Memorie di S. Olcese 
Brizzolara, [Giovanni] - S. Olcese - Memorie storiche 
Brizzolara, Giovanni - Abazia di S. Bartolomeo del 
Fossato 

Bruno, Agostino - Guida di Savona e adiacenze 

Cappi, Giulio - Genova e le due riviere nel 1892 
Castellini, Pietro - Chiavari - Memorie storiche 
Cervetto, [Luigi Augusto] - Cenni storici sul Santuario 
di N.S. del Monte 

Cervetto, L. A. - Articoli di storia e arte pubblicati ne 
« Cittadino » 

Corpus Domini - Bollettino della Parrocchia di S. 

Fruttuoso dal 1913 al 1924 
Costa, Benedetto - Monografia della Chiesa della Con- 
solazione 

Da Prato, Cesare - Chiesa di N.S. di Loreto in Oregina 
Da Prato, Cesare - Memorie della Basilica di S. Siro 
Da Prato, Cesare - Memorie della Chiesa dell'Annun- 
ziata del Vastato 


23 

1, 11, 23, 30, 32 
1, 23, 30, 32, 34 


1, 23, 30, 32 
1 


34 

30, 32 
23 
1 

30, 32 
1 

1 

1 

34 

1 

34 


1 

30, 32 
30, 32 

30, 32 
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Delucchi, [Paolo] - Memorie di Arenzano 

Delucchi, Paolo - Memorie della Parrocchia del SS. 

23 

Salvatore 

De SIìMOni, Lorenzo - Memorie della Chiesa di S. Sisto 

30, 32 

30, 32 

Ferretto, Arturo - I primordi e lo sviluppo del Cri- 
stianesimo in Liguria voi. 39° Atti Soc. Ligure 
di Storia Patria 

34 

Giustiniani, Mons. Agostino - Annali di Genova 

Guida di Genova per il 1846 

Guide de Génes et ses environs dans l’année 1879 

30, 32, 34 

1 

1 

Luxardo, Fedele - Vita del Padre Michele Agostino, 
religioso agostiniano 

34 

Numero unico pubblicato nel 1896 in occasione del 

1® Centenario di N.S. del S. Amore 

34 

Olcese [Giacomo] - Storia di Recco e Casanova 

Olcese, Domenico - Cenni sulPimmagine di N.S. del- 
l’Amore venerata nella Parrocchia di S. Frut- 

23 

tuoso 

34 

Paoletti, Vincenzo - Quinto al mare 

Parodi, [Angelo] - Bavari e Fontanegli 

Pedemonte [G.B.] - L'Abazia di S. Stefano 

Persoglio, Luigi - Articoli di Storia e arte pubblicati 

1, 23 

23 

30, 32 

sulla Settimana Religiosa 

Persoglio, Luigi - A4emorie di Santa Fede 

Persoglio, Luigi - Memorie di S. Tomaso e di S. Lim- 

1 

30, 32 

bania 

Persoglio, Luigi - Memorie di S. Torpete 

Persoglio, Luigi - Vie di Genova - S. Fruttuoso - pub- 

30, 32 

30, 32 

blicate nella Settimana Religiosa del 1896 
Persoglio, Vincenzo - Santuario di N.S. delle Vigne 
Persoglio, Vincenzo - S. Ugo e la Commenda di S. 

34 

1, 30, 32 

Giovanni di Pré 

Pitto, Antonio - Liguria Mariana 

Podestà, Francesco - Il Castello di Molassana, Bavari 

30, 32 

1, 23, 30, 32 

e Montesignano 

23 

Ratti, Carlo Giuseppe - Guida di Genova 1780 

1790 

1, 30, 32 

23 

Ratti, Carlo Giuseppe - Vite de' Pittori, Scultori, Ar- 
chitetti genovesi, 1780 

Remondini [Angelo e Marcello] - Parrocchie dell’archi- 

1, 23, 30, 32 

diocesi di Genova 

30, 32 
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ReiMONDini [Angelo e Marcello] - Parrocchie subur- 


bane di Genova 34 

ScHi APPAGASSE [NicoLÒ] - Memorie di Pietralavezzara, 

Gallaneto e Crevasco 23 

ScHiAPPACASSE, Gregorio - Cenni storici della parroc- 
chia di S. Marcellino 30, 32 

Silvestro, Basso [o.f.m.] - Cenni storici sul Santuario 

di N.S. del Monte, 1924 34 

SoPRANis, R. - Vite dei Pittori, Scultori nel sec. XVII 1 
Spotorno [G.B.] - Storia letteraria della Liguria 1 

Tiscornia [Luigi] - Memorie di Montoggio e Bargagli 23 
Tiscornia [Luigi] - Memorie di Sampierdarena 23 

ZoLESi, C.D. - Guida di Spezia 1 

* Vf * 


I primi articoli firmati dal Novella, pubblicati sulla Setti- 
mana Religiosa, sono del 1903, benché un articolo del 1902 abbia 
l'impostazione e lo schema cari al Nostro. 

Noi indichiamo il titolo per gli articoli firmati, il titolo se- 
guito dal Novella, per quelli solamente siglati, il titolo seguito da 
un punto interrogativo per quelli non firmati, ma quasi certa- 
mente dell'autore. 

XXXII (1902) 

pp. 522-523 Catalogo dei Santi, Beati e Venerabili nati nella 

città e diocesi di Genova ? 


XXXIII (1903) 

pp. 195-196 La Chiesa parrocchiale di S. Zita in Genova 

pp. 293-294 Chiese, cappelle e altari di S. Giovanni Battista 

pp. 581-582 S. Ambrogio 


XXXIV (1904) 

pp. 281-282 

pp. 401-402 
pp. 424-425 
pp. 462463 
pp. 473474 
pp. 496-497 
pp. 569-570 
pp. 582-584 


S. Giorgio di Bavari 

L'Eremo dei Camaldoli in Bisagno 

Gli Agostiniani in Genova e S. Nicola di Carbonara 

S. Maria dei Servi - 1“ parte 

S. Maria dei Servi - 2^ parte 

L'Oratorio della carità dello Spedale di Pammatone 
Elenco delle chiese di Genova consecrate 
Il voto dei genovesi per la festa dell'Immacolata 
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XXXV (1905) 
p. 393 

Apparizione e il Monte Fasce 

XXXVI (1906) 
pp. 413415 

Struppa in Val Bisagno 

XXXVII (1907) 
pp. 388-390 
pp. 510-512 

N. S. della Vittoria 

Serie dei Parroci di S. Maria delle Vigne ? 

XXXVIII (1908) 
pp. 567-569 

Il secondo centenario della nascita dell'Ab. Paolo 
Gerolamo Franzoni, fondatore degli Operai Evan- 
gelici e delle Madri Pie Franzoniane ? 

XXXIX (1909) 
pp. 283-284 

S. Antonio di Padova venerato in Genova 

XLI (1911) 
p. 243 

S. Maria in Via Lata PN 

XLII (1912) 
pp. 330-331 
pp. 342-343 

S. Giacomo delle Fucine - P' parte 

S. Giacomo delle Fucine - 2» parte 

XLIV (1914) 
pp. 207-208 

Chiese, oratori e cappelle in Genova dedicati a 

S. Giuseppe 

XXXXV (1915) 
pp. 171-173 

Nostra Signora delle Grazie PN 

XXXXVII (1917) 



pp. 124-125; 136-137; 165; 170; 182; 200-201; 218; 236-237; 242-243; 254-255 
266; 296-297; 303; 342; 396 

Gli Oratori in Genova [in ordine alfabetico] 


XXXXIX (1919) 
pp. 154-155 

I cardinali Arcivescovi di Genova ? 

I. (1920) 
p. 19 

« Siamo lieti di dar principio alla pubblicazione di 
un importante lavoro storico sulle chiese di Ge- 
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nova dovuto alle pazienti ricerche deiramico no- 
stro carissimo P. N., ben noto ai lettori della Set- 
timana Religiosa per altri preziosi articoli di sto- 
ria, che per l'affezione sua verso il nostro perio- 
dico, volle qui inserire, e noi gli mandiamo i più 
cordiali ringraziamenti. Le "Chiese di Genova" 
saranno da lui elencate in ordine alfabetico ». 
pp. 19; 31; 41; 52-53; 89; 136-137, 161; 173-174; 186; 272 

Da S. Agata a SS. Annunziata di Portoria detta 
volgarmente S. Caterina 

Chiese distrutte e soppresse in Genova dopo il 
1797 ? 

Le nuove chiese sorte in Genova dopo il 1800 ? 

S. Girolamo in Quarto dei Mille. Il vetusto tempio ? 


LV (1925) 
pp. 363-364 

p. 583 

LVII (1927) 
p. 42 


LVIII (1928) 

pp. 401-403; 411-413; 423424; 436437; 449450; 460; 471473; 483485; 
497498; 507-508; 521-522; 534; 546-547; 568-569; 579-580; 593-595 

604-607; 617-618; 628-630 

Le Parrocchie della grande Genova 
[da Aggio a Coronata] 

[A p. 526, lettera del Sac. Angelo Ravano, prevosto di Aggio, con 
correzioni e aggiunte all'articolo su Aggio] 


LIX (1929) 

pp. 4-6; 16-17; 28; 55-56; 78; 88-89; 102; 115-116; 125-126; 160-162; 187-188 
196-197; 222-223; 245-246; 259-260; 268-269; 280; 305-306; 316-317 
329-330; 341-342; 366; 376-377; 389-390; 401402; 425427; 436437 
448450; 461462; 473474; 485486; 520-521; 531-533; 542; 554; 590 
Continua: Le Parrocchie della Grande Genova 
[da Coronata a Premanico] 


LX (1930) 

pp. 18-19; 138-140; 150-151; 161; 185-186; 196-197; 246-247; 317-318; 325-326; 
339-341; 353-355; 363-364; 375-376; 388-390; 398; 411412; 421422; 
435-436; 448449; 460462; 473-474; 483; 520; 541-542; 580; 668; 691-692; 
702-704 


Continua: Le Parrocchie della Grande Genova 
[da Quarto a Voltri] 
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LXI (1931) 

pp. 20; 42-43; 75-76; 89-91; 103-104; 113; 137-138; 184-185; 220-221 

Continua: Le Parrocchie della Grande Genova 
[da Voltri a Zemignano] 
p. 236 Le Parrocchie di Genova 

pp. 236; 247; 280; 281; 292-293; 305-306; 316-317 
S. Teodoro 

pp 365-366; 377-378; 389-390; 401-402; 428-429; 439440; 45 r 
S. Giacomo di Carignano 

pp. 474; 483484 ; 511-512; 523-524; 544-545; 557-558; 617-618 
S. Vincenzo e N. S. della Consolazione 
[In line inserto cc. [6] con elenco delle parrocchie 
della città e della diocesi, chiese succursali e se- 
condarie (città e diocesi), santuari (città e dio- 
cesi) tutti seguiti dal nome del parroco o rettore] 

LXII (1932) 

pp. 7; 18-19 S. Vincenzo e la Consolazione 

pp. 77-78; 89-91 S. Vittore e Carlo 

pp. 102-103; 115-116; 125-126 

Santi Andrea e Ambrogio 
pp. 172-174; 184-186; 198-199 

Chiesa del Gesù 

pp. 222-223; 234-235; 245-246; 271-272; 281; 298-299; 329; 341-342; 363-364; 

379-380; 400402; 411412; 425426; 450451 
S. Stefano 

pp. 472473 ; 487489 Santi Pietro e Bernardo 
pp. 535-536 S. Maria di Quezzi 

pp. 544-545 Eremo di Camaldoli 

pp. 593-595 SS. Annunziata di Sturla 


LXIII (1933) 

pp. 5-6 Continua: SS. Annunziata di Sturla 

pp. 39; 75-76; 115-116 S. Girolamo di Castelletto 
pp. 149-150; 159-160 S. Gottardo 

pp. 199; 219-220; 232; 244-245; 271; 303-304; 363-364; 378-379; 390-391; 

425427 S. Fruttuoso di Terralba 

pp. 460-462; 488489; 497498; 508 

S. Martino d'Albaro 
pp. 534; 550 S. Torpete 

LXIV (1934) 

pp. 4-5 S. Marcellino 

pp. 77-78 S. Luca 
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pp. 102-103 S. Pancrazio 

pp. 159-161 Santi Cosma e Damiano 

pp. 223-225; 256-257; 279-280 


pp. 315; 328-330 
pp. 354-355; 366 
pp. 377-378 
pp. 415; 495496 
pp. 522-523; 626 

S. Donato 

S. Antonio da Padova 

S. Margherita di Marassi 

Chiesa e oratorio di N. S. del Rifugio 

S. Antonio di Casamari 

S. Bartolomeo 

LXV (1935) 



p. 17 S. Bartolomeo 

pp. 75-76; 124-125; 139 

Borgo Incrociati 

pp. 185-186; 232-233; 255-256; 280-281; 291-292; 318; 388-390; 416; 436-438; 


451; 485486 

S. Maria Immacolata 

[Seguono inserto di cc. [6] con indicazione delle 
chiese, oratori esistenti in Genova e diocesi e l'opu- 
scolo « La verità circa la costruzione della Chiesa 
del Corpus Domini » Genova, La poligrafica Ligure, 

1934, pp. 15 

A p. 339 Chiesa di S. Siro a cura del Sac. A.C. 

A pp. 424425 Santuario delle Nasche a cura di 

M.G.C.] 

LXVI (1936) 



pp. 185-186 208-209; 219-220; 233-235; 246-248; 270-271; 282-283; 294-295; 
318-319; 330-331; 343-344; 412-414; 475; 497 


LXVII (1937) 

Genova oltre il Bisagno 


pp. 185-186; 209-210; 223; 232; 245-246; 256-258; 271; 284; 292; 317; 342; 
■ 376-377; 389-390; 401-402; 412414 


p. 570 

Continua: Genova oltre il Bisagno 

Iniziamo la pubblicazione delle Piazze di Genova: 
lo scrittore signor Paolo Novella, con amore e in- 
teresse, si occupò di raccogliere le memorie op- 
portune per questo lavoro che riuscirà, come spe- 


ra, gradito ai nostri lettori 
pp. 570-571; 583-584; 606; 617 

Le piazze di Genova 
[da Acqiiaverde a Banchi] 
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LXVIII (1938) 

pp. 6; 17; 29-30; 40-41; 65-66; 88-89; 102; 114; 125-126; 150; 162; 173-174; 

185; 197-198; 220-221; 230-231; 244-245; 267; 279; 315-316; 328-329; 

340-341; 351-352; 363-364; 374-375; 387-388; 399; 411; 423424 ; 435436; 

447-448; 459-460; 470473 ; 484485; 495496; 507-508; 531-532; 543-544; 

569-570; 579-580; 591; 603-604 

Segue: Le piazze di Genova 
[da Banco S. Giorgo a Poliamoli] 

LXIX (1939) 

pp. 6; 31; 59; 170-171; 253-254; 441-442 

Segue: Le piazze di Genova 
Lda Ponte a Venerosol 

Essendo incompleta la raccolta della Beriana, in- 
terotta al 1938 quella della Franzoniana, e non 
essendo possibile la consultazione della raccolta 
della Settimana Religiosa presso la Biblioteca del 
Seminario, non abbiamo la possibilità di dare altre 
indicazioni per il 1939. 

it ii ic 

A conclusione di questa presentazione della personalità e dei 
lavori di Paolo Novella, possiamo ripetere che egli fu un assiduo 
compilatore di schede, che nei 34 manoscritti esistenti a Genova 
le descrizioni sono presentate con ordine diverso, ma sono, per 
lo più, sempre identiche, anche se, in qualche manoscritto, si 
arricchiscono di notizie e nuovi particolari. 

Lo stile è ben lontano dalla purezza e richiama — per chi 
abbia consuetudine alle più famose Guide di Genova — la fonte 
di cui il Nostro si è servito. 

Le fonti le dichiara lo stesso Novella in sei diversi mano- 
scritti, benché negli elenchi dei Prepositi delle varie chiese pare 
quasi si rifaccia al Muzio ^ anche se non è mai citato. 

Non mancano i tentativi poetici. 

Presentano interesse, per ovvie ragioni, i mss. 1, 9, 10, 11, 24, 
28, 32, 33, che annotano le seguenti notizie: Progressive amplia- 
zioni della città (n. 1), Copia documento sul patronato dei Sauli 


^ Muzio, Nicolò Domenico, mss. vari posseduti dalla Civica Bibloteca 
Berio. 
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sulla Basilica di Carignano (n. 9), Decreto deirArcivescovo Ugone 
(n. 10), Atto di cessione della chiesa di S. Teodoro (n. 11), Nuove 
denominazioni di vie e piazze dopo il 1922, 1928-31 (n. 24), Case e 
lapidi storiche (n. 24), Porte della città (n. 28), Restauri e scrosta- 
menti di antichi edifici (n. 24), oratori esistenti prima della re- 
pressione napoleonica (n. 32), Notizie su antiche chiese distrutte 
ancora visitate dalTautore e sulle loro pregevoli opere d'arte an- 
date disperse altrove (n. 33). 

Per quanto riguarda la collaborazione alla Settimana Reli- 
giosa si può notare che gli articoli sembrano molto numerosi, 
ma in realtà rappresentano una esigua parte del materiale rac- 
colto. 

Si nota un particolare inspiegabile: le note sulle chiese di 
Genova iniziate con il 1920 rimangono interrotte sino al 1928; 
riprendono dalla stessa lettera cui l'autore si è interrotto e con- 
tinuano regolarmente negli anni successivi. Effettivamente sembra 
che, in quegli anni, la rivista abbia mutato formula e veste: con 
il 1928 c'è quasi un ritorno all'antico. Potrebbe anche essere stata 
una forzata inattività del Novella, comunque motivata da fatti 
ben gravi, visto che al primo manoscritto del 1892 attese di notte 
« vegliando la mamma malata ». 

Il Novella continuò la collaborazione al settimanale geno- 
vese fino alla morte; oltre si potrebbe dire. Molto probabilmente 
era in anticipo sulla consegna delle cartelle, in quanto i suoi ar- 
ticoli sono pubblicati fino ai primi numeri del 1939. 

Abbiamo ritenuto questa presentazione un doveroso omag- 
gio a Paolo Novella, il quale, per amore alla città natale, raccolse 
•ed annotò, nella sua minuta ma chiarissima calligrafia, una infinità 
di notizie. 

Una chiara riprova che anche i genovesi amano la loro terra, 
la sua storia, e quanto di bello in essa si conserva. 

E vorremmo rivolgere un caldo invito a Renzo Tolozzi, 
editore non nuovo alle stampe e alle edizioni rievocative: la pub- 
blicazione di una Guida di Genova compilata dalla collazione dei 
manoscritti di Paolo Novella, perfezionata — naturalmente — di 
quelle manchevolezze in cui questi incorse. 
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Liguri illustri 


CASTELLO, BERNARDO e VALERIO 


Come tutti i pittori valenti, Ber- 
nardo ha i suoi scolari che sono ben 
noti. D’uno di essi, non nominato 
dagli storici abbiamo memoria in 
un atto datato 18-7-1610. Bernardo 
prende per « famulo et discipulo » 
per nove anni il dodicenne Mateli- 
no di Andrea Tacio^: in Villa Cla- 
peti. 

Si legge frequentemente negli sto- 
rici dell'arte che Bernardo pittore 
produsse troppo e troppo in fretta 
e qualche volta a scapito del pregio 
artistico 

La famiglia ben numerosa da 
mantenere ha avuto indubbiamente 
un peso determinante in questa sua 
fretta. E' vero che molti documenti 
lo dicono nobile; ma molti altri lo 
dicono semplicemente: Bernardo; 
comunque, par certo che in nobiltà 
arrivò tardi e più per valore d'arte 
che di censo. 

Vediamo dunque attraverso atti 
ufficiali qualche aspetto delle sue 
condizioni finanziarie: per una fa- 
miglia come la sua non paiono mol- 
to rilevanti, ma preoccupazioni in 
questo senso non gli mancarono. 

Alla data del 9 agosto 1602 siamo 
informati che il pittore eredita dalla 


KD ARCHIT. G.FNOVESI. 

\’ I T 

DI VALERIO CASTELLO 

Pitture . 



morte della madre la sua terza par- 
te di beni non specificati. Nella stes- 
sa data i tre fratelli eredi: Giambat- 
tista che è il miniaturista, Bernardo 


64 In not. Stefano Sanbuxeti (sic) fz. 1 - 
se. 568 - anni 1588 in 1618 - f. 533. 

65 Bénézit, Emmanuel, « Dictionnaire cri- 
tique et documentaire des peintres... Paris, 


1948, voi. 2, e Goffredo Casalis, « Diziona- 
rio », voi. VII alla voce: Genova, p. 715,^ 
compilazione parziale dello Spotorno. 
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c Pietro^, nominano loro procura- 
tori « coniunctim seu in divisum » 
Bernardo e Pietro 6?. 

G. Chiabrera, in lettera da Savo- 
na in data 26 Settembre 1602, scri- 
ve a Bernardo : « la casa vostra no- 
vella è molto buona ». 

Si tratta forse di eredità materna? 
La coincidenza di data sembrereb- 
be tiutorizzare l'ipotesi. 

La domenica 29 Marzo 1609 « in 
vesperis in viridario domus ruris 
nob. Bernardi Castelli sito in Villa 
Clapeti Jurisd.'=^ Bisamnis » due cit- 
tadini confessano un debito che pro- 
mettono di pagare. Della causale del 
debito si parlava in atto not. Giu- 
lio Romairone; ma non ne è dichia- 
rata la data ^9. 

Una « quitatio », fatta il mercoledì 
8, mese (?) dell’anno 1610, «in ca- 
minata domus hab.*"* d. Bernardi 
Castelli in contrata Angelorum » ri- 
ferisce che Gironima vedova di En- 
rico Garino dichiara d’aver ricevuto 
dal pittore 6 mesi d'affitto anticipati 
in lire 68 m.c. di Genova « domus 
sibi locate » come da atto not. Gio. 
Agostino Cuneo 

La domenica 25 Settembre 1611 «in 
viridario ecc. » il pittore affitta a 
Domenico Costa di Stefano « quan- 
dam ruram (sic) ipsius M.ci Ber- 
nardi sita in quarterio S. Martini 


de Hircis loco d.o Clapeto sub suis 
finibus... cum tribus stantiis existen- 
tibus supra domum d.* M.ci Bernar- 
di » per 3 anni a cominciare da S. 
Michele (29 Sett.) per lire 200 annue 
di m.c. di Genova. 

Di un’altra « locatio » del nostro 
pittore, qui detto M^^" e non Nob., 
dà notizia ancora lo stesso notaro: 
la domenica 27 Settembre 1615 Ber- 
nardo affitta a Lorenzo Spallarossa 
f. Vincenzo di Fontanegli « quandam 
rurem » con cantina « sita in Villa 
Clapeti » per tre anni per la « pen- 
sione » (canone d’affitto) di lire 200 
annue di m.c. di Genova ^2. 

Bernardo possiede beni anche a 
Roma; di essi non è indicata l’en- 
tità nè la rendita; il sabato 20-2-1616 
« lo Spett. Torquato Angelo Castello 
di Bernardo, procuratore di suo pa- 
dre, come in atti notaio Santo Flo- 
ridano (?) in Roma, nomina a sua 
volta al proprio posto procuratore 
il N. Giovanni Carlone del fu Tad- 
deo per affittare i beni immobili 
di Bernardo e vendere « omnia illa 
quadra » dello stesso 

La procura fu fatta a Genova in 
parrocchia di S. Siro. Bernardo di- 
venta procuratore dei beni della se- 
conda moglie: Cristofina Campa- 
nella fu Cristoforo il venerdì 
31-5-1619 nomina Bernardo Castel- 


lò « Lettere di G.B. Marino » a cura di 
M. Guglielminetti, op. cit.. in nota 1, pag. 
112 egli scrivo che Giacomo Antonio Castello 
è fratello di Bernardo; i fratelli non sono 
solo tre; infatti, dal Reg. B.D.M, 1559-1599 
della chiesa della Maddalena si ha notizia 
di un Gio. Maria de Castello q. Antonij, 
che va a nozze 1*8 luglio 1565, che può es- 
sere un fratello dei tre noti. Ma il Gugliel- 
minetti non porta nessun documento a so- 
stegno della sua dichiarazione. 

67 In not. Gio Agostino Cuneo a. 1602, 
fz. 12, se. 543, f. 123. 

68 Op. cit. lettera 104 - pag. 165. 

69 In not. Gius. Pantaleo Carbone senior 


fu Matteo, fz. 8 se. 675, f.n.n. 

70 In not. Olivero Antonio a. 1610-1611, 
fz. 19, se. 497, fo. 627. 

71 In not. G. Pantaleo Carbone sen. a 
1611, fz. 7, se. 675, f.n.n. 

72 In not. Gius. Pant. Carbone senior, 
fz. I, se. 674, a. 1616 in 1621, f. 89. 

73 Si ricordi che Giovanni Carlone era 
cognato di Torquato A. Castello. 

74 In not. Giulio Romairone, fz. 55, se. 
490, f.n.n. 

75 In not. Molinello Gio. Francesco ju- 
nior, fz. I, se 630, f.n.n. 
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lo, suo marito, suo procuratore uni- 
versale. La procura vien fatta in ca- 
sa di Bernardo Castello « sita in 
contracta Angelorum prope ostium 
pallaty ducis de Auria ». Lo stesso 
anno troviamo Bernardo incaricato 
di prendersi cura del nipote Asca- 
nio: infatti, in data mercoledì 11 
Sett. 1619 leggiamo che Bernardo, 
insieme con Marco Corrado e Sera- 
fino Como, ò fedecommissario testa- 
mentario, curatore e di più tutore 
di Ascanio Maria figlio del fu Asca- 
nio Sanvito « lucensis »... in occasio- 
ne della morte di uno zio a Lione ^6. 

Gli anni 1622 e 1623 sono per il 
nostro pittore anni di compere di 
immobili. Sappiamo infatti da un 
atto notarile che: « Oliverio de 
Marinis fu Agostino dell'ordine dei 
Procuratori, come procuratore del 
monastero di S. Nicola di Vallechia- 
ra, vende al Sig. Bernardo Castello 
fu Antonio pittore che compra per 
sè e per i suoi eredi e successori: 

— i beni d'un estimo conseguito 
per mezzo del Sig. Gio. Antonio 
Taccone procuratore del detto mo- 
nastero nei beni del fu Agostino 
Campanella il 19-6-1603 in atti di Fi- 
lippo Camere; item altri beni e di- 
ritti di un altro estimo conseguiti 
i mesi precedenti dalle Monache 
nei beni del fu Bernardo Campa- 
nella f. Simone in atti di Ambrogio 
Rapallo in esecuzione di mandato 
ottenuto in atti di Gherardi Camil- 
lo il 15 Febbraio, per il prezzo di 
lire 625 di moneta « cartulariorum 
numerati di S. Giorgio » da pagare 
entro due anni. 

Fatto in casa deirOliverio « in vi- 
cinia S.M. de Vineis » il martedì 12 
Aprile 1622. 


Segue nello stesso foglio la rati- 
fica dell'atto fatta dalle Monache il 
sabato 4 Giugno: le Monache si im- 
pegnano a spendere quella somma 
« occasione Capelle per eas con- 
structe in ecclesia d.' monasterii » 
sotto il titolo della Natività di N. S. 
Gesù Cristo, per elemosina al prete 
celebrante ecc. ». 

Di fatto Bernardo Castello finì di 
pagare pochi mesi prima della sua 
morte; ne fa fede un altro atto del- 
lo stesso notaio, rogato, assente il 
pittore, « alla grata ferrea del par- 
latorio dello stesso monastero di S. 
Nicola il mercoledì 20 Giugno 1629 ». 
Lo riporto integralmente nel testo 
originale stilato dal notaio. 

« Quitatio. Rev.da Mater Maria 
Felix et Rev.da Soror Paula Hiero- 
nima de Marinis moniale in mona- 
sterio S. Nicolai specialiter et omni 
modo, confitentur a V. Bernardo 
Castello q. Antoni] absente, stipu- 
lante prò eo me notarlo, habuisse 
in pecunia numerata ante presens 
instrumentum, ut jurant, libras 25 
monete Car.o''^"^ num.ti Georgi] 
Genue et sunt prò pensione sive in- 
teresse dictis monialibus debito, oc- 
casione preti] bonorum ab eis d. V. 
Bernardo venditorum instrumento 
recepto a me notarlo anno 1622 die 
12 Aprilis et ratificati 4 Juni] et sic 
prò residuo et complemento cuius- 
vis pensionis et interesse d.^ mon.*’^'^ 
debiti usque in d.“"' diem 12 Aprilis, 
huius anni et propterea d.“"^ V.M. 
Bernardum absentem quitaverunt 
et quitant » 

Il Monastero di S. Nicolò di Val- 
lechiara, fuori Porta S. Agnese, fon- 
dato nel 1305, fu unito al Monastero 
di S. Chiara d'Albaro nel 1514; nel 


76 In not. Molinello Gio. Francesco jun. 
fz. 1, se. 630, f.n.n. 

77 In not. Gherardi Camillo fz. 26, se. 


661, anno 1622, lo, f.n.n. dal titolo; ven- 
ditio 12 aprilis 1622. 

78 In not. Gherardi Camillo, fz. 54, se, 
664, anno 1629, 3o. 
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1549-1550 passò a detto Monastero 
con tutti i suoi beni: Chiesa, giar- 
dini e sei case; la Chiesa del Mo- 
nastero fu consacrata il 20 Maggio 
1603, data che si legge nel primo 
dei due atti notarili da me ripor- 
tati e con i quali le Monache trat- 
tarono ed eseguirono vendite a Ber- 
nardo Castello’^. 

Il pittore forse proprio dalle Mo- 
nache di S. Chiara seppe che quei 
beni andavano in vendita: egli pas- 
sava quasi quotidianamente accan- 
to al loro convento che non distava 
molto dalla sua villa. 

NeirAgosto del 1623 Bernardo fe- 
ce acquisto di beni in S. Siro di 
Struppa dai parenti della seconda 
moglie Cristofina o Cristoforina 
Campanella. 

Il lunedì 14 Agosto, da Gio. Paolo 
e Gio. Tomaso figli di f. Aurelio 
Campanella, eredi del nonno Ago- 
stino Campanella per via di zio e 
di nonna, comprava beni in località 
Canova per lire 400 di m.c. di Ge- 
nova. 

Il lunedì 21 Agosto in Banchi a 
Genova, dai fratelli Gio. Batta e 
Pietro Maria De Nigris fu Giacomo 
e della fu Battina Campanella fu 
Lodisio « ultimo loco » moglie di 
Nicola Nicelio, il pittore comperava 
beni e diritti ancora del fu Ago- 
stino Campanella, essi pure quindi 
« nella villa di S. Siro di Struppa 
per altre lire 400 di m.c. di Ge- 
nova so. 

Di un debito di Bernardo Castello 


rimasto da pagare dopo la sua mor- 
te c'è notizia in un atto del 1631. 

Giuseppe Pavoni fu Defendente ti- 
pografo dichiara che Bernardo Ca- 
stello, pittore morì senza pagargli 
« libras 460 vel circa prò resto pre- 
ti]* sive mercedis impressionis poe- 
matum Torquati Tassi si per d.“"i d. 
Joseph facte annis praeteritis ad in- 
stantiam d.‘ q.d. Bernardi ecc. » S2. 

La vedova, Cristofina Campanella, 
e il figlio Spett.le Torquato, due fra 
i fìdecommissari ed esecutori testa- 
mentari di Bernardo, pretendono di 
non aver obblighi, sia per il tempo 
trascorso, sia per non esservi trac- 
cia di questo contratto negli scritti 
di Bernardo; tuttavia ammettono 
d'aver saputo dai servi e da altre 
persone che egli per sdebitarsi 
« pinxisse tabulam in tela canepe al- 
titudinis palmorum septem et longi- 
tudinis palmorum decem represen- 
tantem ultimum cenaculum Domini 
Nostri Jesu Christi cum suis disci- 
pulis ». 

La tavola è, infatti, in possesso 
degli eredi che si impegnano a con- 
segnarla al Pavoni e « intra biduum 
tradere » anche per togliere liti sor- 
te tra di loro per essa. 

Conclude l'atto, la dichiarazione 
del Pavoni che veramente Torquato 
Castello il 30 Aprile gli consegnò la 
tela. 

La Gerusalemme Liberata con le 
ligure di Bernardo Castello, dalla 
quale il pittore si riprometteva af- 
fari buoni per sè e per i suoi eredi. 


79 Per queste ed altre notizie sul Mona- 
stero vedere il Ms. del Perazzo sulle Chiese 
di Genova in A.S.G. voi. num. 843, pag. 
202 seg. 

80 In not. Molinello Gio Francesco ju- 
nior, fz. I, se. 630, f.n.n. 

81 Sulle varie edizioni della Gerus. Lib. 
con figure di B. Castello, vedere: «Il Tasso 
e i suoi amici genovesi » di A. Cappellini in: 


Bollettino Ligustico 1949 ; inoltre : « Le re- 
lazioni di T, Tasso con Genova e con il- 
lustri genovesi» di B. su: Il Nuovo Citta- 
dino del 22 marzo 1940 e soprattutto lo stu- 
dio del Piersantelli citato qui appresso. 

82 In not. Morello Michele fz. 2, se. 738, 
a. 1621 in 1635, f. 361: conventiones et qui- 
tatio, domenica 27 Aprile 1631 in S. Mar- 
tino d’Albaro in casa degli eredi. 
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creò pure incidenti tra gli amici e 
i familiari dando briglia sciolta a 
passioni d'orgoglio e di egoismo. 

Bernardo aveva chiesto gli argo- 
menti o sommari non solo al Chia- 
brera e a Gio Vincenzo Imperiali 
ma anche al Cav. Marino, suo ami- 
co e ammiratore; poco mancò che 
non ne scapitasse la loro amicizia. 
Il Marino si ritenne offeso da quella 
richiesta, oppose un rifiuto e lo mo- 
tivò scrivendo che egli « si sente 
abile a comporre un poema non me- 
no eccellente di quel che si abbia 
fatto il Tasso »; si dichiarò disposto 
a tracciare gli argomenti solo se 
Bernardo « farà andar gli argomen- 
ti sotto nome suo o d'un suo figlio 
o di qualche amico » s**. 

Le copie della Gerusalemme la- 
sciate dal padre, crearono dissapo- 
ri tra i figli: Don Antonio e Tor- 
quato Angelo giureconsulto; se ne 
ha notizia in un atto del 1630, cioè 
subito il primo anno dopo la morte 
di Bernardo. 

Il Reverendo Antonio Castello 
« fatetur a M^" Torquato Castello 
eius fratre absente, me notarlo sti- 
pulante, habuisse et sibi traditos et 
consignatos fuisse ante nunc ut ju- 
rat libros quinquaginta exligatos 
operis Hiersulam Liberate Torquati 
Tassij figurati a d.® q.D. Bernardo 
Castello quorum ad omnem d.‘ 
M.^‘ Torquati voluntatem promittit 
d.s Rev."^ d. Antonius dare et red- 
dere bonam veram et legalem ra- 
tionem cum reliquatus solutione et 


satisfactione me not. stip.**-' Actum 
in Aromataria Palatij Ex.™» D. Pnpis 
Doria siti extra portam S. Thome 
Genue » ^5. 

Di chi la colpa maggiore, per que- 
sti dissapori? Di Don Antonio o del 
Dott. Torquato Angelo? 

Bernardo, nel testamento ultimo, 
di Torquato si lamenta esplicitamen- 
te; parla infatti di insolenza e di 
poco rispetto usato a lui e a tutta 
la famiglia e spiega le ragioni per 
le quali gli lascia solo la legittima. 
Bernardo, per l'ingresso del figlio 
nel Collegio dei Notai, gli aveva pa- 
gato scudi 222^6. 

Ma subito dopo annuncia lo stes- 
so trattamento per il figlio Rev. An- 
tonio motivandolo: « per le medesi- 
me caose, ragioni ed altre cose pre- 
dette » senza ripeterle particolar- 
mente quasi per stendervi sopra un 
velo trattandosi di reverendo. 

Non è a dire che la professione 
di Torquato « juris utriusque doc- 
tor » non fosse redditizia. Non ave- 
va poi sposato una miserabile. Si 
legge che il mercoledì 29 Settem- 
bre 1632 egli nominava procuratore 
in Roma Vincenzo Giustiniani per 
riscuotere « capitale locorum quin- 
decim montis pacis alme urbis nu- 
per extinctum » e i frutti di quattro 
luoghi del monte secondo di Avigno- 
ne delia d.^ alma Roma; detti beni 
erano in testa a Camilla che li ven- 
dette al marito per mezzo dei figli 
ed eredi come in atti not. Gio To- 
maso Podio il 13 Settembre 1630^^. 


83 « La Gerusalemme Liberata di T. Tasso 
con le figure di B. Castello ecc. » di Giu- 
seppe Piersantelli, Roma, Stab. Tip. Julia 
1966, pag. 18. 

84 « Lettere di G. B. Marino » a cura di 
Marziano Guglielminetti, Einaudi, Torino 
1966, lettere nn. 77 e 78, da Torino, 1613, 
p. 141-143. 

85 In not. Cornero Paolo, fz. I, se. 855, 


a. 1627-1643, promissio di martedì 10 Di- 
cembre 1630. 

86 « Manuale Decretorum » del Ven.do Col- 
legio de’ Notari dal 1603 al 1649, carte 18 v. 
e 19 r., l’8-5-1621, Ms. n. 444. 

87 In not. Gius. Pantaleo Carbone sen., 
fz. 5, se. 675, a. 1631 in 1634, f. 507 fatto 
in casa di T.A. Castello in S. Martino de 
Hircis. 
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Torquato nel 1644 compra un cen- 
so e nel 1645 diventa erede per 
mezza parte di una eredità 
Il Rev. Antonio diede dispiaceri 
al padre forse anche più gravi che 
il figlio giurista. 

Bernardo, il giovedì 19 Novem- 
bre 1620 a Palazzo Ducale, per sè e 
per il figlio Rev. Chierico Antonio 
carcerato « in carceribus secretis » 
nominava procuratore Gio. Gugliel- 
mo Colli in Roma per la loro difesa 
davanti alla Curia Romana e a qual- 
siasi altro giudice. Il mercoledì 25 
Novembre 1620 il chierico nomina- 
va suo padre Bernardo procuratore 
nella causa per la quale doveva com- 
parire davanti al Vescovo di Sarza- 
na o al suo Vicario delegato, es- 
sendo Antonio carcerato in torre; 
il venerdì 27 Bernardo a sua volta 
nominava suo procuratore in Sar- 
zana Filippo De Rossi f. Antonio 
Non so per quale reato Don An- 
tonio sia finito in torre e sotto pro- 
cesso ecclesiastico. Già altre due 
volte Bernardo aveva dovuto soffri- 
re il dispiacere e Tonta di figli car- 
cerati. Il Chiabrera, l'amico col qua- 
le il pittore fu sempre in grande fa- 
miliarità, accenna in alcune lettere 
del 1602 alla disgrazia d’un figlio di 
Bernardo carcerato; in una di esse 
si compiace del « negotio del suo fi- 
filiolo terminato con qualche soddi- 
sfazione di V.S. e che speri totale 
liberatione ». In altra si rallegra che 


« le cose di vostro figliolo vadano 
a buon cammino » Chi era questo 
figlio? Che c'era stato? 

Le lettere non scendono a detta- 
gli che chiariscano ulteriormente la 
vicenda. 

Due lettere dello stesso Chiabre- 
ra del 1615 parlano d'un altro fi- 
glio di Bernardo carcerato; questa 
volta si tratta di Giacomo Maria il 
pittore. Non se ne conosce ancora 
il motivo; ho trovato invece nello 
stesso anno un decreto di liberazio- 
ne per un suo cugino. Nicolò, figlio 
di G. Battista, nipote quindi di Ber- 
nardo, fu « trovato in strada nova 
da uno carroggietto » con un coltel- 
lo che egli furtivamente gettò a ter- 
ra la domenica 21 dicembre 1614; 
fu condannato l'indomani a tre me- 
si di carcere per porto abusivo di 
coltello proibito. 

A seguito di supplica, gli fu con- 
cesso decreto di liberazione in data 
9 febbraio 1615 93. Giacomo Maria fu 
trovato forse colpevole dello stesso 
reato? 

Come si vede i dispiaceri e i grat- 
tacapi di Bernardo non furono po- 
chi e, non a torto, il Chiabrera che 
gli era amico fedele, gli suggeriva: 
« or se mai t'assal dolore - arma 

il core 

di bel canto e di buon vino 94. 

Non pecca certamente di eccessi- 
va indulgenza Maria Grazia Rutteri 
che indiscriminatamente mena scia- 


88 In not. Giov, Batt. Sangiacomo, fz. 
unica, se. 958, a. 1642 in 1646, n. 299 ven- 
ditio census. Il venerdì 14 ottobre 1644 nella 
bottega di Maria Roccatagliata in S Martino 
d’Albaro, Geronimo Vallebona f. Oberto ven- 
de a Torquato un annuo perpetuo censo di 
annue lire 21 su una casa con terra « do- 
mestica » site nella villa di S. Desiderio di 
Bavari « loco dicto in Pé de Bavari ». 

89 In not. G. B. Sangiacomo c.s. f. 490, 
quitatio. Torquato è dichiarato erede per 
metà dell’eredità testamentaria della fu 


Giorgia vedova di Lorenzo Orrigoni ; è la 
domenica 9 aprile 1645. 

90 In not. Molinello Gio. Francesco jun. 
Fz. I, se. 630, f.n.n. 

91 Op. cit., lettere 86, pag. 149; 98, p. 161; 
99 p. 162; 104 p. 165. 

92 Op. cit. lettere 190-191, p. 245. 

93 Collegi Diversorum, A.S.G., anno 1615, 
fz. 43. 

94 Chiabrera, Opere vol.i 5, Venezia, ed. 
A. Geremia 1757, voi. 2o, p. 220. 
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i)ec/-e/0 delVarciv. Domenico De Marini che concede a Bernardo Caste 
lereuone dt una Cappella nella Chiesa di S. Marthto d AwZ 


boiate su un Bernardo vuota-fiaschi, 
come su Lomellini lecca-pile 

Bernardo oltre e più che nel vino, 
trovò conforto nell'arte e nella re- 
ligione: la sua ricca produzione d'ar- 
te sacra ne fa fede, come pure il suo 
ultimo testamento. 

Fece domanda di avere cappella 
propria nella chiesa di S. Martino 
d'Albaro. L'Arciprete Don Battista 
Roisecco ne fu contento. La chiesa 
oltre l'altar maggior aveva tre al- 
tari; ma a destra del coro, dalla 
parte del vangelo, tra le due colon- 
ne c'era un vuoto. Bernardo vi 
avrebbe innalzato a sue spese una 
cappella, con altare decente, con 
una tela raffigurante la scena della 
Annunciazione; vi avrebbe costrui- 
to la sepoltura per sé, i suoi fami- 
liari, i suoi discendenti e spesato un 
cappellano per il servizio sacro, in 
perpetuo. 

Con decreto arcivescovile ottenne 
la concessione in data 15 ottobre 
1619; il documento reca la firma au- 
tografa dell'arcivescovo Domenico 
De Marini. 

11 nobile Bernardo si impegnò a 
fare la costruzione entro un anno. 
Dotò la cappellania di un lascito di 
lire 50 annue per la celebrazione di 
due sante messe settimanali di suf- 
fragio nei giorni di lunedì e di ve- 
nerdì; fondò il lascito sul reddito 
di una casa di sua proprietà « in 
vico degli Angeli o Testa dell'oro » 
nella parrocchia della Maddalena. 

Volle in più che ogni anno il gior- 
no 25 marzo, nella festa dell'Annun- 
ciazione, titolare della cappella, fos- 
se celebrata una messa cantata con 
solennità. 

Nel suo ultimo testamento ag- 


giunse alla fondazione altre lire 50 
annue, sui suoi beni, per la celebra- 
zione nella sua cappella d'una mes- 
sa quotidiana « od almeno quel nu- 
mero di messe ogni anno in perpe- 
tuo che per la bolla data in luce 
da nr. Signore Urbano Papa Vili si 
potran celebrare ecc. ». 

Stabilì pure che alla sua morte si 
celebrassero le messe gregoriane 
« per le anime del purgatorio » e 
per altre ancora si rimise alla vo- 
lontà degli eredi. E' significativo per 
la conoscenza della sua pietà e forse 
anche interessante per la ricerca bio- 
grafica quanto detta al notaio in 
questo suo testamento nuncupativo 
circa la celebrazione di sante messe 
in Roma: « Ma sopra tutto che quan- 
to prima potranno (gli eredi) diano 
ordine ad alcuno residente in Roma 
il quale abbia diligentissima cura di 
far celebrar tre messe all'altare po- 
sto nella cappella di S. Calisto nella 
quale si conserva la colonna sacra 
della flagellatione di Nostro Signo- 
re nella Chiesa di Santa Prasseda in 
Roma e che per la celebratione del- 
le d.*-* messe paghino la limosina so- 
lita ». 

Forse Bernardo non ricorda con 
esattezza il nome della cappella? Il 
Parsi scrive infatti: « Il monumento 
più importante di questa Basilica (di 
S. Prassede) è la Cappella di S. Ze- 
none, meravigliosa opera bizantina 
del IX secolo, nella quale si venera 
la colonna della flagellazione, tra- 
sportata da Gerusalemme nel 1223, 
dal Cardinale Giovanni Colonna re- 
duce dalla stessa crociata ^6. 

O forse Bernardo Castello ci ri- 
porta l'antico nome della cappella? 
Il Nibby, celebre archeologo roma- 


95 « Vincenzo Maio dal manierismo al ba- 
rocco », di M. G. Rutteri, in Bollettino 
Ligustico 1966, XVIII, 3/4 da pag. 121 a 


148; su Bernardo p. 126. 

96 Publio Parsi : « Chiese romane », Mi- 
lano, Roma 1937, p. 292. 
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no, la definisce « la cappella più ri- 
marchevole » senza dirla né di S. 
Calisto, né di S. Zenone 

Bernardo riposa nella sua cappel- 
la in S. Martino d'Albaro. 

L'atto di morte dice scheletrica- 
mente: 

« 1629 - a dì 5 ottobre - Io su det- 
to ho datto sepoltura al M.co Ber- 
nardo Castello d'a. 72 (o forse 70?) 
in circa in S. Martino » Io: si ri- 
ferisce all'Arciprete Nicola Roisecco, 
fratello, nipote, cugino o soltanto 
omonimo, in parte, del predecesso- 
re Battista? Torquato Angelo e Va- 
lerio Castello fecero apporre una 
lapide con iscrizione sulla tomba 
del padre. 

L'iscrizione, che è tuttora leggibi- 
le, è la seguente: 

D. O. M. 

Sacellum hoc Deiparae Virgini 
Annuntiatae dicatum curri sepulc- 
ro sub eo prò se et suis descende- 
ntibus humandis Bernardus 
Castellus pictor aegregius aere prop- 
rio construi curavit ac ut ad illius 
altare Missàe duae in omni hebdoma- 
da perpetuo caelebren^ur prò suffi- 
cienti aelemosina domu unam 
Genuae sitam devinxit ut in rogi- 
tis Jacobi Cunei not. anno MDCXVIIII 
XV Octob. Torquatus Angelus I.U.D. 
et Valerius filii eiusdem ad aelernam 
memoria lapidem hunc posuere. 

Evidentemente lo scalpellino non 
si intendeva di « latinorum » perchè 
la divisione delle parole la rese in 
modo grottesco; ma anche il compi- 
latore dell'epigrafe non sembra fos- 
se un buon latinista. L'iscrizione è 
riportata dal Ratti, non dal Soprani. 
Il Ratti però la riporta aggiustando 


e correggendo e sbaglia anno per- 
che scrive 1618; invece è 1619 come 
risulta anche dagli atti. 

Il Ratti afferma che in seguito la 
cappella fu dedicata a S. Antonio da 
Padova 99. Anche a proposito della 
tavola di S. Antonio il Ratti correg- 
ge il Soprani, che scrisse sempli- 
cemente S. Antonio e aggiunge: 
da Padova H Ratti sbaglia tut- 
te e due le volte, perchè non si trat- 
ta del Santo di Padova, ma di S. 
Antonio Abate, il santo egiziano del 
deserto, quello che i contadini fe- 
steggiano ogni anno il 17 gennaio, 
come attesta la tela del santo che 
ancor oggi sovrasta l'altare. 

Chiudo l'articolo con un ultimo 
ricordo di Valerio Castello. Labò 
non conobbe il testamento del « pit- 
tore soavissimo » (O. Grosso). Un 
po' di fiuto e di fortuna permisero 
a me di trovarlo: il testamento di 
Valerio è nuncupativo, tutto in lati- 
no e in sole quattro carte. 

Il testatore vuole essere sepolto 
in S. Martino d'Albaro; stabilisce 
che per la sua anima si celebrino 
cento S. Messe, delle quali cantata 
quella del giorno della morte. 

Alla Compagnia del SS. Corpo del 
Signore e a quella del S. Rosario, 
esistenti nella chiesa di S. Martino, 
lascia per ciascuna lire 25. Lascia 
pure lire 25 ciascuno all'Ospedale, 
airOspedaletto e all'Ufficio dei Po- 
veri. 

A sua madre Cristofina lega, sua 
vita naturai durante, l'usufrutto di 
tutti i suoi beni; desidera che la 
madre resti presso la sorella di lui: 
Tecla Maddalena, moglie di Gio. Gre- 


97 Antonio Nibby: Guida di Roma e din- 
torni. itinerario del Nibby, ediz. XI a cura 
di Filippo Porena, Roma, edit. E. Loescher 
1891, p. 241. 

98 Da Registro 4° della chiesa dt S. 
Martino d'Albaro, 1623-1643. 


99 Op. cit. p. 164. 

100 Op. cit. p. 117. 

101 Op. cit. p. 153. 

102 Un art. a sfondo storico folckloristico 
su S. Antonio abate si può leggere suirOss. 
Romano del venerdì 17 Gennaio 1969. 


36 — 


gorio Brugo. Al fine predetto nomi- 
na Brugo procuratore irrevocabile 
per amministrare i suoi beni e ca- 
varne ogni anno per sua madre lire 
50 che le assicurino vitto e vestito. 

Lascia al fratello Torquato, eredi 
e successori, l'usufrutto di tutti i 
suoi beni immobili e mobili che ha 
« in loco Clapeti » con l'onere di 
versare ogni anno in perpetuo lire 
50 all'arciprete p.t. di S. Martino 
d'Albaro per la celebrazione di tan- 
te Messe; sottopone i beni immobi- 
li a fedecommesso, che non li pos- 
sano vendere, alienare ecc. ecc., con 
l’obbligo di far celebrare ogni anno 
il giorno dell'Annunciazione (25 mar- 
zo) dodici S. Messe, delle quali una 
in canto nella cappella di famiglia 
e affida all'Ufficio di Misericordia 
l’incarico di sorvegliarne e procurar- 
ne l'esecuzione. 

Lega a Santino Lanata e al figlio 
Francesco ciò che gli debbono. In- 
fine, di tutti i suoi beni, esclusi quel- 
li precedentemente citati, esistenti 
tanto a Genova che altrove, presen- 
ti e futuri, istituisce erede univer- 
sale la sorella Tecla Maddalena so- 
la e in solidum con gli eredi, con 
l’onere di portare ogni anno in per- 
petuo nella chiesa di S. Martino di 
Albaro « die festo omnium defunc- 
torum » una torchia di cera di quat- 
tro libbre e sei candele per l'altare 
della cappella. 

Il testamento fu fatto in Genova, 
in piazza della casa di Gio. Grego- 
rio Brugo sita in S. Rocco di Ver- 
nazza, il martedì 26 giugno 1657 

Dopo circa quattro mesi, il 12 ot- 
tobre 1657, Valerio andava a nozze 
in S. Martino d'Albaro con Paola 


Maria De Ferrari; è per questo che 
il testamento non nomina la mo- 
glie; la morte poi, come abbiamo 
detto, lo colse improvvisamente e 
questo restò il suo unico testa- 
mento 

Nessuna delle ultime guide di Ge- 
nova accenna alla chiesa di S. Mar- 
tino d'Albaro. Mi pare che almeno 
dal punto di vista storico sarebbe 
stato bene dire ai genovesi ed ai tu- 
risti che in questa chiesa sono se- 
polti Bernardo e Valerio Castello, 
oltre ad altri membri della « ben nu- 
merosa » famiglia; chi fa cenno del- 
la tomba di Bernardo è soltanto il 
Dizionario delle strade di Genova 
di Pastorino-Marchesani alla voce: 
Via Bernardo Castello. 

Questo mio articolo è venuto fuo- 
ri in occasione della mia più impe- 
gnativa ricerca su G. B. Baliano. 

Per quanto mi consta i rapporti 
Castello-Baliano si limitano a quan- 
to ne scrisse il Chiabrera: 

« Ho ricevuto i componimenti 
stampati e stanno bene; io ne man- 
do uno legato con una mia lettera e 
prego V. S. a farlo capitare in mano 
del Sig. Giambattista Baliano a cui 
sono dedicati » 

Di questi componimenti poetici 
editi da Pavoni nel 1619 non trovai 
traccia né a Genova né a Savona. 

^cont. e fine al prossimo numero) 

APPENDICE 

15 Octobris 1619 - Concessio Capella: 

In nomine Domini Amen. R.^ D. 
Baptista Ruisecus archipresbiter 
Ecc.^* parochialis S.‘> Martini de Hir- 


103 In atti notaio Bagnasco Franco, fz. 
26, se. 823, fo. 219, anni 1644 in 1668. 

104 Sull’arte di Valerio Castello scrisse 
Giuliana Biavati « Valerio Castello tra ma- 
nierismo e rococò», su: Emporium, rivista 


mensile illustrata d’arte e di cultura, Ber- 
gamo, Settembre 1962, pp. 99-113. 

105 Op. cit. lettera 263, da Savona, 12 
marzo 1619, p. 304. 
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cis de Albario prope et extra muros 
Genue sciens pred.“"^ Ecclesiam S. 
Martini de recenti renovatam et am- 
pliatam fuisse, ac in ea tria tantum 
altana, ultra maius, existere, licet 
situs alterius capelle adhuc vacuus 
sit a latere dextro prope chorum 
ipsius ecclesie seu in corum evange- 
li et ob id coram ipso - R®. D®. ar- 
chi-presbitero iamdiu comparuisse 
et ad presens comparere nobilem 
Bernardum Castellum q. Antonij ge- 
nuensem et ab eo petijsse et requi- 
sivisse quatenus velit et dignetur 
dictum situm sive Capellam a la- 
tere dextro chori existentem, scili- 
cet totum illum situm qui existit 
inter utramque colunnam et cum iu- 
re in eodem situ extruendi sepul- 
chrum prout melius videbitur ei- 
dem N. Bernardo, necnon et cum 
iure in eadem capella et situ appo- 
nendi quecumque epitaphia, arma, 
et insignia ipsius n. Bernardi ac a- 
lias inscriptiones prout ei melius vi- 
debitur, et cum iure patronatus eli- 
gendi et deputandi Capellanum ad 
nutum patroni amovibilem ad ser- 
vitutem capellanie per ipsum n. Ber- 
nardum ut inferius dicetur insti- 
tuende atque dotande, et attendens 
ipse R.S. Baptista archipresbiter 
prout antehac maturius considera- 
vit huiusmodi concessionem si fiat 
cessuram esse in decorem et venu- 
statem ipsius Ecclesie ac divini cul- 
tus augmentum, et volens propte- 
rea requisitioni pred,^ annuere, ideo 
constitutus coram me notario et 
Canc.^'o ac testibus infrascriptis, - 
Omni jure, via, modo et forma qui- 
bus melius possit et potest attentis 
supra et infrascriptis eisque sem- 
per salvis, concessit et assignavit, 
conceditque et assignat d° nobili 
Bernardo Castello presenti et ac- 
ceptanti ac stipulanti et recipienti 
prò se, heredibus et successori- 
bus suis quibuscumque me no- 


tario publico infrascripto ad caute- 
lam etiam stipulante predictam ca- 
pellam sive situm existentem a la- 
tere dextro d.*^ Eccl.^ in corum Evan- 
gelij iuxta designationem predictam, 
ac illius iuspatronatus et honorifi- 
CLim et cum iure et facultate in ea- 
dem capella seu situ erigendi de- 
cens altare cum sua Icona nec non 
extruendi sepulchrum ac apponen- 
di seu apponi faciendi quecumque 
epitaphia, inscriptiones, arma et in- 
signia sua et prout eidem n. Bernar- 
do et suis heredibus et succ.^"^' li- 
buerit ac etiam eligendi et depu- 
tandi Capellanum idoneum ad nu- 
tum ipsius patroni amovibilem et 
prout inferius dicetur ad servitutem 
pred.*-* capellanie ac toties quoties 
ac demum prout in consimilibus 
concessionibus fieri consuetum est, 
promisitque et promittit eidem nob. 
Bernardo, presente me d" notario, 
predictam capellam et situm cum al- 
tari et sepulchro ut supra erigenti et 
extruenti ac illorum iuspatronatus 
et prò tempore existentem eiusdem 
eidem N. Bernardo et d.* her.^“'' et 
successoribus suis in perpetuum le- 
gitime defendere ac manutenere 
propriis sumptibus et expensis ip- 
sius ecclesie omnenque litem et mo- 
lestiam sicque ob id eidem N. Ber- 
nardo et eius her>“'‘' inferretur in se 
ipsum archipresbiterum modernum 
et prò tempore existentem eisdem 
eccl.^^ suscipere, prosequi, terminare 
et finire suis proprijs sumptibus et 
expensis remissa necessitate; versa 
vice d.s n. Bemardus Castellus at- 
tentis premissis et infrascriptis 
sponte et omni meliori modo et ze- 
lo devotionis ac pio affectu pro- 
misit et promittit d° R o Bapte ar- 
chiptro, presente me notario, fabri- 
care pred.^*^ capellam et in ea de- 
cens altare erigere cum decenti Ico- 
na illudque paramentis et suppellec- 
tilibus ac aliis ornamentis necessa- 
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rijs ad sacrum faciendum instruere 
intra annum proxime venturum ca- 
pellamque ipsam sic fabricatam 
cum altari decenter instructo ut su- 
pra perpetuo manutenere ac repa- 
lare prout expediens fuerit propri js 
sumptibus et expensis ipsius n. Ber- 
nardi et eius heredum capellamque 
ipsam ex nunc dotavit et dotat de 
annuis libris quinquaginta monete 
currentis Genue, quas idem n. Ber- 
nardus dare et solvere promisit et 
promittit singulis annis in perpe- 
tuum uni capellano per ipsum N. 
Bernardum patronum et post eius 
obitum per heredes et successores 
suos aut illum vel illos qui per eun- 
dem Bernardum nominatus seu no- 
minati fuerint in eius testamento 
seu ultima voluntate ad servitutem 
pred>‘ capellanie, ad nutum tamen 
ipsius patroni seu patronorum amo- 
vibili ut supra eligendo et deputan- 
do toties quoties — qui quidem Ca- 
pellanus teneatur qualibet hebdo- 
mada celebrare ad altare pred.^^ Ca- 
pette ut supra erigendum, missas 
duas scilicet diebus lune et veneris, 
ac quolibet anno die scilicet festo 
Annunciationis B. Marie Virginis sub 
cuius vocabulo Capella ipsa fabri- 
canda erit missam unam in cantu 
cum solenne et in eisdem sacrifìciis 
orare prò animabus ipsius n. Ber- 
nardi ac parentum et successorum 
suorum omni exceptione et contra- 
dictione penitus cessantibus. Decla- 
rato insuper quod in eventum in 
quem heredes et successores d) N. 
Bernardi fundatoris seu ille vel illi 
qui in successione huiusmodi patro- 
natus ab eo ut supra nominaretur 
seu nominarentur, essent morosi vel 
negligentes per tres menses ad eli- 
gendum et deputandum pre^n^ ca- 
pellanum idoneum ad servitutem 
pre.‘'’ capellanie vel inter se essent 
discordes, in huiusmodi electione 
seu deputatione ut supra facienda, 


tali casu et non aliter, ne capella- 
nia ipsa ob id detrimentum patia- 
tur, animeque ipsius n. Bernardi et 
aliorum pred debitis neque frau- 
dentur suffragijs, electio et deputa- 
tio predicti capellani ad servitutem 
pred>* capella ad nutum amovibi- 
lis ut supra elapsis d.'" tribus mensi- 
bus fieri debeat per archipr 

d>’ Eccl.*-' prò tempore existentem 
saltem intra mensem post dictos 
tres immediate secuturum et quate- 
nus idem archipresbiter morosus 
vel negligens esset in facienda hu- 
iusmodi electione et deputatione ca- 
pellani ut supra tali casu et non ali- 
ter electio et nominatio ipsa fieri de- 
beat in omnibus ut supra per mas- 
sariós prò tempore existentes ip- 
sius ecclesie et adveniente casu 
quod pred.'^ capellanus ob negligen- 
tiam patronorum vel discordia ut 
supra eligeretur et deputaretur a d.® 
Rev.^" archipr.*"^, et seu a pred.'^ 
massari js et prout supra non possit 
tali casu idem capellanus ut supra 
electus et deputatus amoveri a pa- 
trono seu patronis huiusmodi a 
pred.« servitute per annos tres ex 
tunc immediate secuturos, minus- 
que liceat eidem patrono seu patro- 
nis alium capellanum eligere seu 
deputare durantibus d> tribus an- 
nis, nisi forte idem capellanus qui 
a pred° archipr.‘“ seu massarijs ut 
supra electus fuisset, interea dece- 
deret seu cederet pred.^ servituti 
durantibus d> tribus annis. Item 
declarato quod quatenus predicta 
capella cum altari ut supra instruc- 
to intra pred.“"^ annum non esset fa- 
bricata ita ut in illius altari sacrum 
commode fieri non posset, liceat 
pred." cap."° pred.^^ missas celebrare 
ad aliud altare in eadem ecclesia 
prout eidem. cap.no melius placue- 
rit, donec et quousque capella ipsa 
fabricata ac illius altare erectum et 
decenter ut supra extructum fuerit, 
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et in eventum in quem et 

d. Archiepiscopus modernus et 
prò tempore existens Genuen. exi- 
stimaret expediri quod d.^ capella- 
nus removeretur a pred.^ servitute 
pred.»-' capellanie nomine facinorum, 
teneantur patroni tunc existentes 
d>‘ capellanie ad nutum prefati 
Ill.mi Archiepiscopi amovere eun- 
dem cap.nu"! et alium eligere et de- 
putare ad servitutem huiusmodi 
cap>' licet edam non constaret de 
pretensis facinoribus per cum com- 
missis quod relinquatur arbitrio 
prefati Ill.mi Archiepiscopi. 

Rentes etc. Que omnia etc. Sub 
poena duplic. etc. Statis etc. et pro- 
inde d.s N. Bernardus patronus et 
institutor specialiter et expresse ita 
quod per speciem generali non de- 
rogo tur iuri e contra obligavit et 
hipothecavit ac obligat et hipothe- 
cat cuicumque futuro capellano me 
notano etc. quandam ipsius D. Ber- 
nardi domum cum juribus et perti- 
nentijs suis positam Genue in ca- 
rubco nuncupato delli Angeli o sia 
testa dell'oro parochie S. Marie Mag- 
dalene, cui coheret ante d.*^ carubeus 
sive via publica, retro Marci Puchij, 
ab uno latore Sabini de Sabinis et 
ab alio latore (qui c'è un vuoto) fer- 
rarij seu clapucij et si qui sunt 
etc. ac fructus redditus et pensio- 
nes quascumque eiusdem domus us- 
que tamen in dictam annuam sum- 
mam librarum quinquaginta quas 
idem capellanus prò tempore exi- 
stens possit et valeat a se ipso et 
absque d.‘ Bernardi et eius heredum 
consenso in casu retardate solutio- 
nis dictarum annuarum librarum 
quinquaginta ei ut sopra faciende 
illas percipere exigere et habere a 
quibusvis conductoribus eiusdem do- 
mus et prò eis quitare et quem qui- 


dem capellanum d.'^ D. Bernardus 
procLiratorem etiam irrevocabilem 
ccnstituit cum ampia et omnimoda 
facultate ad pred.^ omnia et singola 
usque ad integram solutionem ac 
toties quoties etc. et nihilominus 
semper remaneant obligata d.« 
cap.”'^ omnia et singola bona eius- 
dem Bernardi ac eius heredes usque 
ad integram solutionem dictarum 
annuarum librarum quinquaginta 
et diete partes voluerunt et volunt 
premissis locum esse si et quatenus 
per L.lmum et R.mum D. Archiepi- 
scopum Genue ea omnia et singola 
premissa approbentur et confirmen- 
tur cum interpositione sue authori- 
tatis et prcut partes ipsae eundem 
Ill.mum et R.mum Archiepiscopum 
supplicant quatenus velit et digne- 
tur huiusmodi concessionem capel- 
lo seu situs ac Juris patronatus nec 
non dotationem aliaque premissa 
omnia et singola ut sopra approba- 
re et confirmare illisque suam inter- 
ponere auctoritatem omni meliori 
modo etc. 

.Turansque d.‘‘ Bernardus etc. De 
quibus omnibus etc. 

Per me Jacobum Cuneum Nota- 
rium et Cancellarium. 

Actum Genue in scriptoria mea 
d.* not.'j sita apud palatium archie- 
piscopale anno a nativitate Domini 
millesimo sexcentesimo decimo no- 
no, indictione seconda secundum Ge- 
nue cursum, die martis decima quin- 
ta octobris in tertiis, presentibus Io 
Bapta Viali filio Hier."^' et Io B.*» 
Badaraco filio Leonardi testibus ad 
premissa rogatis et vocatis ». 

Dal notaio e cancelliere arcivesco- 
vile Giacomo Cuneo, fz. 9 - se. 
676 - anni 1618-1619 - in A. S. G. 

Luigi Alfonso 


40 — 


Piccola rassegna bibliografica ligure 

a cura di Giuseppina Ferrante 


PIER MARIA CONTI - « Luni nell'alto Medioevo », Padova, CEDAM, 1967. 

Il presente volume è inteso cui illustrare le vicende storiche durante 
Valto Medio Evo della città di Luni, punto dHncontro, un tempo, di impor- 
tanti arterie preromane. Nato, come avverte VA., dcdle « Ricerche sulVor- 
ganizzazione sociale e giuridica della Lunigiana nord-orientale nelVAlto 
Medio Evo » pubblicate nelle « Memorie delV Accademia liinigianense di 
scienze », differisce dalla precedente pubblicazione in guanto ne costitui- 
scono Vargomento centrcde le vicende ecclesiastiche e amministrative, ele- 
menti questi che riguardano più propriamente la storia cittadina. 

Si tratta di uno studio minuzioso, dettagliato, che si basa per lo più 
su ricerche archeologiche e bibliografiche piuttosto che archivistiche, data 
la carenza di una documentazione vera e propria relativa alla storia di 
Luni dalV inizio dell’era volgare fino ai tempi della caduta dell’impero. 

L’arco di tempo dell’indagine si estende dal III sec., in cui l’informa- 
zione è meno lacunosa (la prima, indiretta ma sicura notizia del III sec., 
e la penetrazione del cristianesimo a Luni) al sec. IX, in cui inizia la gra- 
duale decadenza di Luni, prima per opera dei Saraceni e poi per l’impresa 
normanna, che fu la più grave catastrofe subita dalla città nel corso del- 
l’Alto Medio Evo: si pensi che anche il suo vescovo cadde in mano dell’in- 
vasore e fu trucidato. In seguito all’invasione normanna, la vita cittadina 
si avvia verso l’inesorabile declino, per quanto le mura, la diocesi e il co- 
mitato fossero rimasti in piedi. 

Il lavoro si articola in cinque capitoli, suddivisi in ampi paragrafi, che 
trattano i seguenti argomenti: «Luni e il territorio circostante alla fine del 
tardo antico »; « La Lunigiana nelle riforme amministrative tardo romane e 
nella organizzazione della difesa stanziale nei sec. V e VI »; « L’età 
bizantina e la grande stagione di Luni »; « Luni nell’età longobarda »; « Il 
declino di Luni ». 

I primi due paragrafi del primo capitolo hanno funzione introduttiva, 
in quanto viene presentata in essi la corografìa di Luni nell’ambito del 
territorio della Lunigiana ecclesiastica, con riferimento alla tavola peutin- 
geriana e all’ Itinerarium Antonini, l’assetto delle più antiche popolazioni 
e il conseguente riflesso sugli ordinamenti tardo-romani e alto-medioevali. 

La città, sorta in territorio ligure, in seguito all’espansione romana 
nel territorio lunense, si sviluppa come centro militare e trova relativa 
fortuna nel commercio e sul mare. Con la decadenza dell’Impero vengono 
meno le ragioni militari che avevano mosso la sua fondazione e gradual- 
mente essa decade. 

Dopo l’inizio dell’era volgare c’è assoluta carenza di notizie; le prime 
che si ritrovano risalgono alla 2“ metà del III sec., con indicazioni 
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del sorgere delle prime comunità cristiane; si deve giungere alla fine del 
V sec. per trovare riferimenti relativi alla costituzione della diocesi. 

I successivi capitoli trattano delle vicende della diocesi di Limi, le 
quali rispecchiano la situazione creata in Italia da Goti, Bizantini, Lon- 
gobardi, periodo durante il quale si alternano momenti di crisi e di splen- 
dore per la città. La restaurazione bizantina, per esempio, segna una fase 
di ripresa nella vita della diocesi. 

II Conti, oltre alle notizie storiche, ha particolarmente curato di 
mettere in risalto Vattività e Vautorità esercitata dai vescovi, Vapporto 
delle missioni, che, accanto alle tradizioni culturali e liturgiche, portarono 
seco quelle artistiche della loro terra d'origine. 

Il lavoro, condotto con impegno, rimane appesantito da troppi rife- 
rimenti, che se tendono a chiarire punti oscuri o scarsamente documentati 
della storia della città, impediscono di coglierne una visione d’insieme, 
anche per le molte osservazioni di genere diverso, che VA. non tralascia 
mai di fare. 


« GENOVA - LIBRO BIANCO », Genova, Sagep Editrice, 1967. 

Il volume « Genova - libro bianco », realizzato dalla Sagep Editrice 
di Genova, riporta materiale di varia natura e comprende un buon nu- 
mero di interviste promosse da Adriana Oggero e Matilde Raiisa, che vo- 
gliono prospettare all’opinione pubblica genovese temi di attualità. 

L’idea informatrice del lavoro è quella di illustrare gli aspetti più sa- 
lienti di Genova e di enunciare alcuni problemi cittadini e nazionali, che 
convergono su di essa. Vengono così messi a fuoco, attraverso una serie 
di interviste, particolari problemi di natura culturale e sociale, che inte- 
ressano la città e che trovano una valida giustificazione, perchè Autorità e 
Organi competenti li prendano nella dovuta considerazione. 

Gli argomenti, scelti con un criterio puramente informat ivo-costrut- 
tivo, su aspetti culturali, artistici ed economici, sono redatti da perso- 
nalità altamente qualificate ed esperte in ciascun settore. Interviste su 
figure e problemi di Genova sono il risultato di un accurato lavoro di 
indagine. La funzione dell’Archivio di Stato, i compiti e la situazione delle 
biblioteche, il ruolo importante della stampa cittadina, che s’inquadra in 
quella nazionale, il carattere strutturale e organizzativo del Lyceum, la 
finalità dei premi letterari, e, infine, un quadro delle incisive caratteristiche 
degli scrittori liguri, le cui opere, pur ottenendo un riconoscimento in 
campo nazionale e internazionale, sono direttamente connesse all’ humus 
della loro città, sono sottolineate dalle richieste curate da Adriana Oggero. 

Accanto al vasto panorama delle attività prettamente culturali cit- 
tadine, le inchieste promosse da Matilde Rausa presentano il tessuto del 
settore sociale. Nel ruolo degli intervistati sono scelti sia personalità po- 
litiche, sia competenti in campo sociale ed economico, che del mondQ 
economico e industriale cittadino danno un ampio quadro, e delineano 
prospettive di possibilità di trasformazioni, auspicando che sia costrut- 
tivo l’apporto di idee da parte di tutti gli operatori. 

Le inchieste si riferiscono a questioni relative al porto, all’aeroporto, 
al turismo e al suo potenziamento, all’industria, all’urbanistica. 

Nell’ambito dei problemi sociali vengono presi in esame quelli rela- 
tivi al teatro stabile, ai musei e non ultimo uno di estrema attualità: 
la scuola, da quella materna all’ elementare e via via fino al non facile 
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problema delV università, che se da un lato presenta una struttura com- 
pletamente superata, daiValtro è soggetta alle esigenze dinamiche, che 
s* impongono con sempre maggiore vigore. 

In questo bilancio legittimamente informato viene prospettata an- 
cora la situazione sanitaria e quella ospedaliera, la cui soluzione è al- 
trettanto impellente perchè Genova possa considerarsi città moderna e 
rispondente alle esigenze attuali. 

Come si vede al fondo di questo fervoroso interesse c'è il tenta- 
tivo di operare una trasfusione di fiducia, se non di idee, di prospettive. 


CARLO MARIO BRUNETTI - « Castelli liguri », Genova, Sagep Editrice. 

1967. 

Il presente volume, che vide la luce per la prima volta nel 1932, riap- 
pare oggi in una nuova edizione per iniziativa delV Associazione Ligure dei 
Castelli, in particolare del presidente dell' Associazione comm. Pietro Bi- 
gazzi, ed è stato realizzato dalla Sagep Editrice di Genova. 

Questa seconda edizione di « Castelli liguri » è un omaggio reso all' A., 
Carlo Maria Brunetti, valente civilista e appassionato studioso di storia 
locale, scomparso nel 1941, di cui quanti l'hanno conosciuto, ammirano 
ancora le qualità di uomo versatile tanto nelle scienze giuridiche, quanto 
in quelle storiche. 

Il Brunetti avevo dedicato le sue fatiche al figlio Innocenzo, perchè 
le « memorie liguri » gli fossero « ammaestramento di vita »: oggi i figli In- 
nocenzo e Bruna, per onorarne la memoria, hanno acconsentito alla ri- 
puhblicazione dell'opera. 

Il testo è rimasto quale VA. l'aveva pidiblicato, con solo qualche ag- 
giunta o ritocco, e un nuovo impianto di fotografie (la quasi totalità era 
stata scattata dallo stesso Brunetti) grazie ai collaboratori di Carlo Pero- 
galli, docente di architettura alla Facoltà di architettura dell* Università di 
Genova. 

Il volume, presentato da Roberto Lucifredi, che illustra la figura dello 
scomparso Autore, è preceduto da una introduzione di Carlo Perogalli, il 
quale sottolinea che « Castelli liguri », stampato nella 7“ edizione in soli 
300 esemplari, ormai irreperibili persino sui mercato antiquario, « possiede 
quasi la rarità di un incunabolo ». 

Il libro, che supera l'ambito monografico, tratta del patrimonio castel- 
lano ligure, al quale è legata la storia di cospicue famiglie, e si presenta in 
sostanza come un capitolo di storia regionale, giacché VA., a conclusione 
delle sue indagini, ha offerto una storia particolareggiata, oltre che dei ma- 
nieri, anche delle famiglie, che furono protagoniste della loro vita. 

Nè manca, al termine del volume, un'ampia rassegna bibliografica, 
mentre un'iconografia vivida accompagna ogni singola trattazione, con lo 
scopo di lumeggiare questo o quell'aspetto, questo o quel momento dei vari 
castelli, che videro raduni eccezionali di nobili e di guerrieri, e vissero fatti 
d'armi e storie fantastiche. 

La rassegna si estende a nove Castelli: Dolceacqua, Tenda e Briga, 
Loano, Castel Covone, Torriglia, Savi gitone, Montoggio, Aramala, Mulazzo; 
in appendice poi della trattazione di Castel Covone, troviamo un elenco dei 
Castelli Carratteschi, di quello di Montoggio, uno dei Castelli Fliscani, e di 
quello di Mulazzo, uno dei Castelli Malaspina. 

La mole del vecchio castello di Dolceacqua, ancora « imponente e si- 
lenzioso », in origine proprietà dei Conti di V entimiglia, è legato alla fa- 
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miglia Boria, e conserva un aspetto tragico che ben si confà a una storia 
di violenze e di massacri. 

I castelli di Tenda e Briga, che appartennero alla signoria dei Lascaris, 
celebri il primo per una drammatica storia d'amore, e Valtro perchè in 
esso riecheggiano le canzoni trovadoriche della vicina Provenza, ispirano 
curiosità fantastiche, giacché là si svolse una vita squisitamente feudale, 
in cui si avvicendarono fatti d'armi e d'amore. 

II castello di Loano, « terra ricca di leggende », che riflette una vita 
primitiva, fu dei Boria di Loano e poi dei Fieschi di Oneglia, ed è famoso 
per le splendide feste tenute nei suoi saloni. 

Castel Covone, presso Finalborgo, ridotto ormai un rudere, ma un 
tempo famoso per la crudeltà e malvagità di un tiranno, appartenne ai 
signori del Carretto di Finale, mentre quello di Torriglia, culla della casata 
dei Fieschi, ispira calma e serenità. 

Il castello di Savignone, dei Fieschi del inaino di Savignone, cui si 
sostituì la signoria dei Marabotto e successivamente quella degli Spinola, 
è incastonato nel dirupo, che lo rendeva più sicuro, e ci appare vario per i 
molti elementi che ne costituiscono la storia: elemento guerresco, elemento 
passionale, elemento tragico. 

Come il castello di Torriglia fu la culla dei Fieschi, quello di Mon- 
toggio, anch'esso appartenente ai Fieschi, fu l'ultimo rifugio di questa 
casata nobile e cavalleresca, giacche dopo la congiura di Luigi Fieschi, 
accolse il fratello Girolamo. 

Bel Castello di Aramala furono proprietari gli Obertenghi, una delle 
più potenti famiglie feudali, che prese in seguito il nome di Malaspina. 

Per ultimo viene ricoi'dato il castello di Mulazzo, dove risuonarono 
canzoni provenzali, e che ospitò anche Barite. 


ENRICO BASSANO - « Gilberto Covi e il teatro genovese », Genova, Della 

Casa, 1967, « Vita e teatro ». 

A Gilberto Govi, pietra miliare del teatro dialettale genovese, Enrico 
Lassano, giornalista, commediografo, critico drammatico, che all'attore 
era legato da amicizia e da ammirazione, consacra questa biografìa, con 
la prefazione di Lucio Ridenti. 

Tutto Govi in essa è presentato con ricchezza di particolari, ed è 
ricostruita la sua arte, l'ambiente in cui essa si è fonnata, le fasi per cui 
è passata. L'A. ne ripercor're la vita sin dall'infanzia attraverso le memo- 
rie dirette di quanti la storia dell' artista in vario modo vissero e contri- 
buirono a costruire. Non ritenendo sufficiente accordare a Govi la patente 
di grande attore. Lassano gli attribuisce anche il merito di avere creato 
dal nulla il teatro dialettale genovese, che, pure nato goviano, con una sua 
fisionomia costante vincolata più al personaggio Govi, che alla matrice 
regionale, ha avuto vasta risonanza extraterritoriale, e, con un giro d'oriz- 
zonte sugli altri teatri dialettali d’Italia, contrapponendo l'immenso mate- 
riale delle altre regioni con quello esiguo, modesto sul quale Gilberto 
Govi, « con coraggio leonino e volontà d'acciaio », lavorò, ne accentua la 
importanza. G. Govi ha ancora il merito di avere fatto conoscere il teatro 
dialettale, nato in precedenza entro i confini regionali, in tutta la penisola 
prima, e all'estero poi. 

C'era infatti una lacuna nel teatro genovese, dovuta non tanto a 
mancanza di passione per il teatro, quanto ad un certo sopore. A questo 
proposito il libro su Govi permette al Lassano di fornire anche una rag- 
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giiardevole pagina sulla storia del teatro genovese, sottolineando che, pur 
non avendo esso una vera storia, aveva lontane radici. 

Nato a Genova da genitori emiliani, G. Govi dopo gli studi elemen- 
tari e secondari, poiché era sviluppata in lui V attitudine per il disegno, 
frequenta l’Accademia di Belle Arti, quindi s’impiega come disegnatore 
alle Officine Elettriche Genovesi, dove adempie scrupolosamente il suo 
dovere: « l’onestà di uomo quale è sempre stato Govi nella vita e nell’arte, 
non può avergli lasciato la briglia al collo », sottolinea VA., e alle O.E.G. 
rimane fino al 1923, per dedicarsi poi completamente alla professione di 
artista. 

Come si sa, Govi prese le. mosse dal teatro dei burattini {passione che 
gli proveniva dallo zio materno Torquato); Bàssano ' crede, con- qualche 
fondamento, di ritrovare proprio nei burattini il primo contatto di Gil- 
berto col teatro. 

Lo troviamo al teatrino di prè Gazzo, curato di S. Rocco, come capo- 
comico, poi all’« Andrea Boria », formazione filodrammatica, diretta dal- 
l’ex attrice Colombazzi. In seguito entra al Circolo filodrammatico geno- 
vese, e due anni dopo altro passaggio in « una compagnia d’alto bordo, 
quella dell’Accademia filodrammatica italiana del teatro Nazionale ». Lavora 
e recita da dilettante, e, quando ha qualche soldo disponibile, va ai teatri 
veri, ammirando commosso i grandi artisti che venivano da lontano, con 
la fervida aspirazione di diventare un Ferravilla, uno Zacconi. Pur conqui- 
stando il pubblico con i suoi successi, Govi non è soddisfatto di recitare 
negli spettacoli dell’Accademia in parti che non rispecchiano i suoi intenti, 
ma aspira piuttosto a staccarsi dalla routine dilettantesca per una attività 
artistica vera e propria. 

Le aualità, di cui l’attore, che intanto aveva messo su una propria 
compagnia, avrebbe dovuto fornire tanta cospicua prova, sono già mani- 
feste nella recita della commedia del Bacigalupo « Piggiase 6 mà do Rosso 
6 cartà », in cui impersona la figura di Pippo ManezzL Da questa rappre- 
sentazione comincia per lui il periodo più bello e glorioso. Esce dal « nido » 
e porta le sue recite al Carignano di Torino, a Milano, che, capitale arti- 
stica e commerciale del teatro, segna la tappa di più grande importanza 
anche per il giudizio di R. Simoni, a Roma, nell’America latina. 

Nel quadro dell’attività goviana, E. Passano non h'ascura quella 
cinematografica, che però in definitiva non apportò all’attore che amarezze. 

Prova della sua gloriosa carriera di artista e della sua lotta per dar 
vita al teatro dialettale genovese ci viene fornita dall’ A. attraverso i giudizi 
di critici d’arte del tempo, dandoci in tal modo nuove testimonianze dei 
successi di Govi. 

E’ il caso di segnalare ancora il problema del repertorio, che Govi 
voleva originale genovese e la rosa degli autori che per lui scrissero com- 
medie {tra tutti il Bacigalupo fu il suo preferito). 

Il libro, che è servito a Passano per la messa a punto dell’arte di 
Govi, è tratteggiato con linearità assoluta, con scrupolo e con sobrietà 
oggettiva, e si avvale anche di numerose tavole, che riproducono in mag- 
gior parte caricature dell’attore, quale tante volte l’abbiamo ammirato in 
palcoscenico. 


G. MARCENARO - « Le cronache di Sestri Ponente », Genova, Tolozzi, 1968. 

Con « Cronache di Sestri Ponente » Giuseppe Marcenaro ha dedicato 
uno studio alla storia della sua cittadina, sulla quale finora era stato scritto 
solo indirettamente. 


Il testo, di assai piacevole lettura, presenta la storia di Sestri dal 
tempo dei primi insediamenti umani nelle località dei Pini Storti e di 
Borzoli sino ai giorni nostri. 

La narrazione degli avvenimenti non segue sempre un ordine crono- 
logico {il che contrasta con il titolo), così che Vinsurrezione di Sestri del 
1797 viene trattata nelVultimo capitolo, preferendo Vautore dedicare vari 
capitoli alla storia delle località caratteristiche: il golfo del Priano, il 
Monte Cazzo, la Badia di S. Andrea, ecc. 

Interessante è soprattutto il capitolo sulle vicende della Badia di 
SanV Andrea, importante centro culturale e politico del Medio Evo. 

Il Marcenaro ha potuto attestare, mediante la scoperta di uno studio 
anonimo sulle targhe affìsse ai muri esterni della Cappella del convento, 
che nel 1244 Innocenzo IV soggiornò presso questi benedettini. 

Il libro offre anche un ampio quadro della vita sestrese di fine secolo 
e dei primi anni del novecento: descrive le tipiche feste di Sant'Alberto, 
di S. Giovanni Battista, del « prebuggion » (soffermandosi anche eccessiva- 
mente su filastrocche genovesi). In queste rievocazioni pare di scorgere una 
certa nostalgia per i tempi ormai passati e per quelle tradizioni che oggi 
sono solo ricordate dagli anziani. 

Un capitolo è dedicato alle ville di Sestri, di cui, però, descrive sol- 
tanto villa Spinola e il castello Raggio, tra ampie divagazioni intorno alla 
vita genovese del seicento e i grandi festeggiamenti colombiani del 1892. 

Narrando lo sviluppo della lotta operaia nel periodo della prima 
guerra mondiale, l'avvento del fascismo e la liberazione del 1945, l'autore 
ha una presa di posizione troppo evidente. 

Maria Rosa Dodi 


N.B. - Nell'art. di Luigi Alfonso su: La legazione di Bernardo Baliano, 
del num. 1 del 1967 a pag. 35, dall'alto a riga 18, un errore sfuggito 
alla revisione va corretto così: e cioè con il successore di S. Vin- 
cenzo de Paoli. 
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Le civiche nella cronaca 


Una buona notizia: presto la Direzione si ricongiungerà alla Beriana. 

Staccatasi da essa per far posto ai libri, potrà presto riprendere la sua 
sede naturale a seguito dell’assegnazione alla Biblioteca di altri locali. 

Si tratta- dell’ala prospiciente la piazza De Ferrari, finora occupata dalla 
gipsoteca dell'Accademia, la quale è stata ora trasferita al primo piano del 
palazzo stesso, così da renderla disponibile a vantaggio della Beriana, cui è 
stata attribuita. 

Nel luglio scorso hanno avuto inizio i lavori di adattamento e sistema- 
zione dei locali in discorso, nei quali saranno ricavati una nuova sala di lettura, 
gli uffici del Direttore e del Vice Direttore, i servizi amministrativi della Dire- 
zione e della Biblioteca, il deposito delle miscellanee e una piccola sala per 
riunioni. 

Prima della fine dell’anno I nuovi locali dovrebbero essere in funzione. 

Quod est in votisi 


E’ stata istituita .una nuova Biblioteca periferica a servizio dell 'entroterra 
di Nasche, S. Desiderio, Premanico, Bavari. 

La Biblioteca sorgerà in località Cadighiara ed occuperà l'ex sede del 
Casello delle Imposte Indirette, opportunamente sistemato. 

Se ne prevede l’apertura per il prossimo anno. 
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Richiesta di opere 


1) Annales genuenses CAFARI ejusque continuatorum, ab anno MC... ju- 
sta codicem... qui in Bibliotheca imperiali Parisiensi... edidit M. J. CA- 
NALE (Genuae, ex typis E. Ferrando) [in biblioteca è solo la Pars 
prima (1869)]. 

2) CAVALLI, Ferdinando. La scienza politica in Italia (Venezia, Istit. 
veneto di scienze lettere ed arti, cm. 33) [in biblioteca sono i volumi 
II (1873), III, IV]. 

3) CHURCHILL, W. - La seconda guerra mondiale (Milano, Mondadori, 
1949... cm. 23) [in biblioteca manca, della parte 5®, che s'intitola « La 
morsa si stringe », il voi. 1: La campagna d'Italia]. 

4) ELOGI di liguri illustri. Seconda edizione... accresciuta da D. Luigi 
GRILLO (Genova, tip. Ponthenier, poi Fontana, poi sociale), 1846... 
cm. 25) [in biblioteca sono solo i primi 3 tomi]. 

5) ISNARDI, Lorenzo. - Storia della Università di Genova (Genova, tip. 
Sordomuti, 1861..., cm. 24) [in biblioteca è solo: Parte 1^: fino al 1773]. 

6) ISSEL, Arturo; Morelli, N.; Delle Piane, Giovanni. - Liguria geologica 
e preistorica (Genova, Donath, 1892, volumi 2, atlante) [in biblioteca 
manca l'atlante]. 

7) MONUMENTI antichi e moderni di ogni nazione... Opera corredata delle 
stesse magnifiche tavole... che adornano l'edizione francese, che per 
cura di G. GAILHABAUD... si pubblica in Parigi... rifusa e riordinata... 
per cura de... L. TATTI (Torino, Pomba, 1843...) [in biblioteca è solo 
il volume I]. 

8) POLITIS, Athanase G. - L'hellénisme et l'Egypte moderne (Paris, Al- 
can, 1929... cm. 22, collezione « Bibliothèque d'histoire con temperarne ») 
[in biblioteca è solo Tome I]. 

9) STORIA universale delle vicende politiche e della civiltà dei popoli, 
con speciale riguardo al popolo italiano (Milano, Vallardi, 1912... cm. 
28) [in biblioteca mancano alcuni fascicoli dei seguenti voli.: 
CESSI, R. - L'Europa durante il predominio della casa di Svevia... 
CALLEGARI, E. - Da Carlo Vili alla pace di Castel Cambrésis 
STAFFETTI, L.; BICONI, G. - Dalla pace di C. Cambrésis a quella di 
Westfalia. 

MANFRONI, C. - Dalla rivoluzione inglese alla rivoluzione francese 
GINETTI, L. - La rivoluzione francese]. 
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Fonti documentarie per la storia 
di Chio dei genovesi 


di Gian Giacomo Musso 


Ricordatido Franz Babinger, Maestro 


Era caro al Babinger, principe di questi nostri studi su Oc- 
cidente e Oriente nellultimo Medioevo, affermare che Tisola di 
Chio andava considerata come la perla dei domini genovesi in 
Levante. Non intendo mettere in discussione l'affermazione del 
Maestro, massimo tra quanti io possa averne avuto; vediamo, 
invece, di ampliare il quadro e la messe di quanto possiamo 
sapere in materia, in una prospettiva di tematica che ci viene 
concretamente suggerita da tutto quello che via via andiamo 
cercando di far conoscere ^ Certo, per varietà di aspetti, poli- 
valenza di funzioni, durata nel tempo, la storia di Chio dei ge- 
novesi non è seconda a quella di alcuno di quei molti possedi- 
menti territoriali e insediamenti mercantili nel vicino Oriente 
che caratterizzano la politica delle città marittime occidentali 
nel Mediterraneo di allora. Il reggimento della Chio dei geno- 
vesi potrebbe essere definito, in qualche modo, una sorta di 
diarchia tra il pubblico e il privato; il Podestà e i Capitani rap- 
presentano, in sostanza, il potere ufficiale e la Maona una con- 
sorteria di privati con non poche mansioni ufficiali, soprattutto 
in campo politico e commerciale. C'è, qui, una certa differenza 
colle Massarie, vecchia e nuova, della Maona di Cipro, la cui 
importanza figura soprattutto nella cura di un pubblico credito 


• Manca, in Italia, una trattazione adeguata sull'opera del grande 
Maestro monacense; mi auguro di poterla offrire, quanto prima, agli 
studiosi, servendomi anche di una fìtta corrispondenza che ebbi la for- 
tuna di avere con Lui. 
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di cui faceva le spese, costretta a reiterati interessi e conces- 
sioni territoriali e commerciali, la squattrinata monarchia dei 
Lusignano. 

L'importanza di Chio, per la sfumata varietà di atteggia- 
menti politici, contrappesati da iniziative militari, e per la rete 
delle attività commerciali e finanziarie, si fa, probabilmente, 
per i genovesi, sentire al massimo tra il 'Trecento e il 'Quattro- 
cento. Nel giro di anni che va dalla spedizione di Pietro Fregoso 
contro Cipro alle imprese del Boucicault verso quest'isola e 
verso il Sultanato si conferma e si accresce la posizione di Chio 
come bastione di difesa e la sua funzione quale punto di con- 
trollo delle vie per gli stretti e per il Medioriente. Il periodo è, 
come si sa, quello in cui la politica genovese in Levante mani- 
festa consistenti segni di un opportuno equilibrismo alternan- 
tesi a non trascurabili iniziative tanto di intraprendenza quanto 
di intesa. Nella grande area degli stanziamenti e delle zone di 
influenza circostanti i tre mari interni, l'avveduto adeguarsi alle 
esigenze del momento, volto, ovviamente, al mantenimento 
delle posizioni, è soprattutto rilevabile nell'aver saputo tener 
conto della nuova realtà rappresentata dal crescere dell'affer- 
mazione osmana senza, peraltro, sottovalutare, al momento do- 
vuto, la necessità di non urtarsi colla potenza timuride quando 
essa si rivolge alle parti occidentali del proprio immenso campo 
di azione. 

Mosse di rischio calcolato, non prive di slancio, ma, certo, 
non azzardate, possono essere quelle dell'incoraggiamento dato 
ai tentativi dell'estremo rilancio bizantino dell'Imperatore Ma- 
nuele II e un certo vigore dimostrato verso i potenti tatari 
e caucasici sovrastanti i possedimenti taurici. Si amplia pure 
il vantaggioso controllo di appalti nella Trebisonda dei Com- 
neni, debitori sempre insolventi; le grandi vie di comunicazione 
coll'entroterra dell'Europa centro-orientale sono accessibili, per- 
chè non si trascurano convenienti approcci con il granducato 
russo-lituano del grande Vitoldo, colla Polonia jagellonica, coi 
voivodati di Moldavia e Valacchia. Nel Mediterraneo sudorien- 
tale si va, da Chio, verso una Cipro dove la posizione genovese 
si fa sempre più incisiva: il possesso di Famagosta, il controllo 
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degli scali di Pafo e Limassol, una privilegiata posizione nella 
stessa Nicosia, stando anche, lo si è già detto, la precaria situa- 
zione di perenne debitorietà, naturalmente in aumento,' del mo- 
narca. La nuova dinastia circassa dei Mameluckidi-Boùrgiti, sa- 
lita al potere alla fine del secolo XIV col colpo di stato di Bàr- 
kùk, favoriva un miglioramento dei rapporti col Sultanato, no- 
nostante si continuasse a parlare di Crociata; le restrizioni di 
origine papale non erano, no, sconfessate, ma, di continuo, ov- 
viate con dispense adatte ai casi specifici 

Intrinsecamente correlativo è il rilievo di Chio quale gran- 
de centro economico, commerciale e finanziario; Pisola è, infatti, 
e lo si intende subito, un primario punto di confluenza per im- 
barchi, sbarchi, smistamento, di una rete di traffico grande e 
tradizionale. Da Genova, lungo il litorale tirrenico, si naviga per 
TArcipelago; di qui si devia per gli stretti o si scende per Chio, 
Rodi, Creta, Cipro e il Sultanato, nè un percorso esclude l'altro, 
data la costante casualità occasionale delle rotte. Ci si volta poi 
a Occidente, risalendo per il Maghreb, l'amica Tunisi, Siviglia, 
Cadice e, quindi, « ad partes occidentales »: le Fiandre e l'In- 
ghilterra, La Rochelle, qualche volta almeno La vita interna è, 
di conseguenza, dominata da operatori commerciali e finanziari 
che agiscono prevalentemente in funzione del mercato esterno; 
dominata, ma non monopolizzata, chè la frequenza riscontra- 
bile nelle fonti di compravendite e locazioni di terreni e case 
rurali, in ispecie per colture ad alberi da frutto e a vite, ci im- 
pone di non dimenticare la componente agricola di quella eco- 
nomia insulare"^. L'aspetto socio-economico più notevole è, in 


2 I lavori, ormai abbastanza numerosi, dedicati da chi scrive all'ar- 
gomento in questione possono servire per utili schiarimenti in materia e 
fornire la bibliografia pertinente; trattandosi, anche in questa sede, di 
un discorso eminentemente documentario, la serie delle indicazioni bi- 
bliografiche è stata ristretta a quanto strettamente lo atteneva. 

3 Per i rapporti colle Fiandre e le « parti occidentali » in genere 
abbiamo, per tutto il Medioevo, le eccellenti raccolte di R. Doehaeerd e 
L. L. De Sturler. 

* L'opera di Ph. Argenti reca notevoli dati sulla storia interna di 
Chio; altri sono ricavabili, da questo punto di vista, che non interessa 
l'autore del presente lavoro, dai notai escussi nel corso della trattazione. 
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ogni caso, oflFerto dal quadro multiformemente composito, ma 
sempre abbastanza armonizzato, delle comunità e dei gruppi 
etnici. Provenienti da questa e quella parte d'Europa stavano a 
Chio italiani, soprattutto fiorentini e anconetani, tedeschi, un- 
gheresi, bulgari; son banchieri e marittimi, tra i liberi. Quelli 
che son schiavi non vengono solo daH'Europa dell'Est e dall'O- 
riente, ma c'è, caso raro, perfino un tedesco. Anche i catalani, 
tradizionali nemici, sono, talvolta, inseriti di fatto tra gli abi- 
tanti attivi. Anche più interessante e vario il complesso di ele- 
menti riguardante gli orientali residenti in Chio (ci asteniamo 
dal parlare di comunità o di gruppi perchè la mancanza di cen- 
simenti ci impedisce di fare accertamenti quantitativi); ci sono 
greci, turchi, ebrei. E' riconosciuta loro una certa capacità giu- 
ridica, tale da permettere anche di far parte di alcune magistra- 
ture locali. Ci riferiamo, nella fattispecie, alla composizione 
dello « Officium provisionis », una sorta di commissione con 
compiti logistici, annonari soprattutto. Non è, peraltro, che ci 
si debba illudere e quindi cercar di dare un quadro ottimistico 
a causa di una eventuale tollerante liberalità dell'amministra- 
zione genovese, che non sapremmo come provare. Il fatto è che 
l'incarico in questione era, per comprensibili motivi, tra i più 
gravosi; si trattava di provvedere generi di prima necessità, ca- 
richi frumentari principalmente, in una situazione di bisogno 
perennemente insoddisfacibile o quasi. Di qui il divieto di ri- 
nunciare alla nomina, salvo il pagamento di una penalità \ 

Presentando queste caratteristiche di fondo, la Chio dei ge- 
novesi costituisce fino alla metà del secolo XVI l'esempio più 
probante di una continuità di rapporti tra Genova e il Levante 
osmano che induce a rivedere quella tradizionale opinione in 
base alla quale i rapporti stessi sarebbero stati troncati alla 
fine del 'Quattrocento, con la perdita di quello che si chiamava, 
più o meno appropriatamente, l'impero coloniale, per essere poi 


5 I nominativi dei componenti lo « Officium provisionis » greci ed 
ebrei si possono rilevare nei notai di tutto il secolo, da Giovanni Balbi 
ad Agostino De Via. 
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ripresi, in forma ovviamente diversa, quasi due secoli dopo Re- 
visione, quella di cui stiamo parlando, che si impone quale ri- 
sultato di una analisi delle fonti, sia di quel poco che è noto, 
ma ancora passibile di più approfondito studio, sia del molto 
che stiamo cercando di riportare alla luce con analitica siste- 
maticità. Sarà possibile, così, materiare di fatti e dati, specifici 
e particolareggiati, i cenni tematici cui, sulle generali, ci siamo 
finora riferiti. Tra le fonti, poi, non possiamo esimerci dal tener 
presenti distinzioni di fondo, effettivamente indispensabili per 
nleglio intenderne il valore e, di conseguenza, la reale impie- 
gabilità. Ci sono così certi gruppi, abbastanza organici, di do- 
cumenti ufficiali che possono essere intesi come un vero e pro- 
prio filo conduttore attraverso la moltiplicantesi successione di 
fatti e problemi che i nostri incessanti rinvenimenti ci impon- 
gono; forse è il « filo rosso » di cui parlava Engels a proposito 
di canoni di interpretazione storiografica . . . L'euristica deve 
necessariamente collocare su questo piano il « Codex Berianus 
chiensis »; il succedersi, cronologicamente molto distribuito, 
delle sue carte dà, infatti, praticamente di tutto. Ci sono, così, 
atti pubblici e privati, delibere del potere centrale e degli or- 
gani periferici, misure per la guerra e capitolazioni di pace, prov- 
vedimenti amministrativi, cura di servizi logistici, controllo 
delle attività economiche e finanziarie. Il « Codex », come si sa, 
è stato editato da Ph. Argenti, la cui vasta opera su Chio fu pos- 
sibile anche per il largo aiuto dei genovesi, bibliotecari, archi- 
visti, singoli studiosi 

A questo punto non si può che constatare la disponibilità 
esistente, per lo studioso, di una fonte pubblicata; ci fermiamo 
qui, dato che discorrere dei criteri seguiti nella pubblicazione 
della stessa è compito, eventuale, di paleografi e diplomatisti. 


6 Sulla tesi di una continuità di rapporti sono classiche, come si 
sa, alcune considerazioni del Braudel. 

7 Dobbiamo al Pistarino il discorso più solido ed equilibrato sul 
lavoro dell'Argenti; se ne riferisce in G. G. Musso, Per la storia del de- 
clino delV impero genovese nel Levante nel secolo XV, in « Atti della So- 
cietà ligure di storia patria », N. S. Ili (LXXVII), II, pp. 264-286. 
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Compito nostro resta, invece, quello di attenerci alla linea del 
« filo rosso », immagine pregnante, in questo caso, anche per 
chi, come lo scrivente, si consideri lontanissimo dal marxismo. 
In altre parole vogliamo dire che riprendere a trattare di un 
plesso euristico già pubblicato è, certo, faccenda uggiosa per 
un ricercatore di professione, abituato a far presente soltanto 
ciò che per la prima volta appare alla luce delhanalisi. In 
questo caso, però, pur non offrendoci, è scontato, novità di 
sorta, il manoscritto boriano ci è indispensabile, proprio per il 
mestiere della ricerca di prima mano, a causa di tutte le im- 
plicanze che possiamo stabilire tra il manoscritto stesso e altre 
fonti documentarie; quest'ultime, invero, sono proprio di prima 
mano. Ci troviamo, insomma, a far dei paragoni; essi non pos- 
sono che essere con la massa, sterminata e poliforme, in gran 
parte inesplorata, di quel gran patrimonio documentario che 
ci è stato conservato nelharchivio di stato di Genova; in parti- 
colare il nostro codice pare cosa assai affine a una famiglia co- 
piosa e varia, quella ben nota dei registri « Diversorum » del 
fondo « Archivio segreto » Tra i « Diversorum », anzi, trovia- 
mo al « Berianus » un fratello maggiore e questa volta si tratta, 
davvero, di cosa inedita e, sostanzialmente, sconosciuta, da uti- 
lizzarsi in pratica, ancora interamente. E' il registro N. 597, in- 
testato nel 'Quattrocento « Diversorumi et Litterarum Mahone 
vClìij »; più tardi, qualche non identificabile archivista secente- 
sco lo ribattezza « Libro degli interessi dela Maona di Chio ». 
Siamo, comunque, di fronte al massimo codice miscellaneo di 
scritture pubbliche chiensi, circa centocinquanta carte, con atti 
del 1473, 1475, 1476, 1478, 1481, 1482, 1484, 1491, 1494, 1496, 
1497, 1505, 1507. Accade, dunque, che il celebre codice della Be- 
rlo e quello delTarchivio, ancora in attesa di essere adeguata- 
mente studiato ed editato, si complementino a vicenda, inte- 
grandosi mirabilmente, talvolta proprio data con data, materia 


s Si tratta di raccolte di minute di atti pubblici, pratiche, comunque, 
giacenti presso i pubblici poteri. Ciò che loro perveniva da esaminare si 
trova invece, insieme, anche, a materiali di ogni altro genere, nelle 
filze « Diversorum Communis Janue ». 
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con materia, in stretta contiguità cronologica e continuità te- 
matica; il tutto, principalmente, trattando del governo centrale 
e dell'amministrazione periferica, della Maona e dei mercanti 
residenti ^ 

Leggiamo, allora, questi documenti ufficiali della Chio dei 
genovesi; non c'è dubbio che una figura si impone, sulle altre, 
per la gamma delle sue attività e il rilievo delle sue funzioni, 
quella del notaio. Quasi sempre appartengono all'ordine notarile il 
cancelliere, che sta a Genova, e lo scriba di curia in Chio e son 
quindi notai quelli che redigono e sottoscrivono serie continua- 
tive di atti pubblici quali quelli delle unità documentarie orga- 
niche delle quali stiamo parlando; un altro esempio di tal genere 
può venirci dal gruppo « Contractum cum comperis ». Questi ul- 
timi danno, dal principio fino al 'Cinquecento, la trama dei rap- 
porti tra la Repubblica e il Banco; trama invero assai fitta e 
complicata, da considerarsi empiricamente, magari caso per 
caso, giusta la impostazione colla quale il gran doge Matteo Se- 
narega, ultimo, forse, dei grandi genovesi, criticò validamente 
certe generalizzazioni del Machiavelli Coll'ausilio della serie 
« Staliarum gabelle » possiamo poi seguire la meccanica degli 
appalti e assegnazioni delle cariche stesse cui molti notai con- 
corrono con i relativi riporti fiscali 

Imbattersi in un notaio quale titolare di una carica nelle 
gestioni amministrative dei centri e territori d'Oltremare dei 
nostri Maggiori, domini o insediamenti che fossero, vuol dire 
per il ricercatore cercare di collegare, quale indispensabile chia- 
rimento di fondamentali nessi e implicanze, i dati degli atti 
pubblici nei quali il notaio compare come responsabile di qual- 


^ Il registro di cui si parla meriterebbe, in ogni caso, una edizione 
integrale, con adeguato commento. 

Sul collegio dei notai è in preparazione un lavoro di G. Costama- 
gna; della relazione del Senarega mi auguro di dare, quanto prima, una 
edizione critica, con adeguata illustrazione del personaggio. 

La serie « Staliarum Gabelle » è, soprattutto, importante per un 
quadro generale e analitico delle magistrature e degli uffici; vi ho già 
accennato in G. G. Musso, Nuovi documenti delVarchivio di stato di Ge- 
nova sui genovesi e il Levante nel secondo Quattrocento, in « Rassegna 
degli archivi di stato », XXVII, 2-3, maggio-dicembre 1967, pp. 443-496. 
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che organo di governo o di gestione con tutto ciò che il notaio 
stesso ci ha lasciato dell'esercizio della sua professione. E', in- 
somma, il complesso, spesso imponente per vastità e ricchezza, 
dei suoi rogiti, per i quali non si può, in verità, far nette distin- 
zioni tra pubblico e privato. E', altresì, ovvio che trattando dei 
notai di Chio, così come di quelli di qualsiasi altro centro extra- 
peninsulare, dobbiamo tener presenti tanto quelli che ebbero a 
svolgere la professione quali residenti nell'isola stessa quanto 
gli altri, quelli, cioè, roganti in Genova, per tutto ciò che dalle 
loro carte può essere desunto di più o meno indirettamente per- 
tinente. Nel codice bedano compare, tra 'Tre e 'Quattrocento, 
in veste pubblica, il personaggio, non ignoto per gli specialisti, 
di Antonio Credenza, notaio e Cancelliere; inutile, però, cercare 
un qualche residuo consistente del suo operare a Chio e a Cipro, 
perchè l'unico cartulare pervenutoci ci fa espressamente sapere 
di comprendere quanto il notaio ebbe a stendere dopo il ritorno 
dalla permanenza oltremarina Gran testimonianza abbiamo 
invece di un altro notaio che in quegli anni a cavallo dei due 
secoli esercitava a Pera e a Chio, Donato Chiavari. Nel mano- 
scritto bedano non se ne trova traccia e tuttavia è proprio con 
lui che comincia un gran rigoglio, più che secolare, del notariato 
genovese in Chio, quello che si concluderà ai primissimi del 
'Cinquecento con i due ultimi grandi notai di Chio genovese. 
Agostino De Via e Lorenzo Villa giuniore. Il Chiavari è notaio 
poliforme: nei suoi atti compaiono negozi di ampia portata 
pubblica e affari privati; quel che roga dà nuovi lumi sui rap- 
porti con potentati greci e turchi, sulla vita interna e sui traf- 
fici dei genovesi dell'isola e dei forestieri occidentali e orientali, 
tanto in transito quanto residenti. A proposito di forestieri non 
si può che rimarcare l'importanza del nostro per quanto ci è 
pervenuto in merito ai gruppi di minoranza etnica, in ispecie 
quello ebraico 


‘2 Quest'unico cartulare del Credenza non contiene, peraltro, che 
poche cose relative al Levante. 

La filza del Chiavari recante i rogiti in Chio è quella di cui mi è 
capitato altra volta di discorrere e dei cui documenti si ha un eccellente 
saggio in P. Villa (Clementina), Documenti sugli Ebrei a Chio nel 1394, 
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La politica ampia e multiforme del Maresciallo Boucicault 
ebbe anche, è immediatamente comprensibile, diretta incidenza 
sulle cose di Chio, Non poteva non essere così; portare la guerra 
a Levante, da Cipro al Sultanato, spingere coscientemente Tinr 
ziativa diplomatica in più direzioni, un alternarsi insomma di 
organizzazione bellica e di opera di pace che vuol dire anche 
potenziare la difesa di Chio, curarne più organicamente la lo- 
gistica, rendere più efficiente lo scalo marittimo. Un qualsiasi 
paragone tra fonti pubbliche e private, per esempio, appunto, 
tra il manoscritto boriano e i notai che stiamo via via escutendo, 
può dimostrare una logica corrispondenza di dati di fatto in 
materia. I notai, siano essi di Genova, di Chio, di altri centri 
oppure, anche, esercitanti tanto nella madrepatria quanto in 
Oltremare, hanno per lo più un aspetto compositamente mi- 
scellaneo; recano, infatti, e cose interne e ricchi elementi su 
rapporti e comunicazioni con Testerno, il che, è chiaro, ne ac- 
cresce l'importanza e l'interesse per noi Due sono, dunque, i 
grandi notai della Chio primoquattrocentesca e sono due scribi 
di curia, Gregorio Panissaro e Giovanni Balbi; hanno il mag- 
gior rilievo ed è giusto che lo abbiano, stando il quadro di una 
impostazione di governo, quale quella boucicaultiana, con tutte 
le sue eredità, che è chiaramente di organizzazione program- 
matica. Il Panissaro roga negli anni più intensi del governato- 
rato, a Chio, ma qualche volta anche fuori, come ci dimostra 
l'atto del 17 maggio 1403, « In littore Vassilopotamo sito in 
gulfo sive contratibus Moree ...» Del governo di Boucicault 
in Chio il Panissaro è proprio il notaio, soprattutto quando ci 
riporta il testo di intere grida, quale quella del 16 novembre 
1404, concernente la consegna del Castrum. E', altresì, un no- 


in «Atti della Società ligure di storia patria», LXXIX, 1965, pp. 119-151. 
La Villa sta approntando l'edizione dell'intera unità del Chiavari, da me 
indicatale, nel quadro di un programma di lavori diretto dal Prof. Geo 
Pistarino. Un'altra filza del Chiavari comprende, prevalentemente, rogiti 
in Pera. 

Sono invece noti, per utilizzazioni ed edizioni parziali dell' Argenti 
e del Gioffrè, gli atti di Giovanni Bardi. 

^5 Si tratta di un recupero di crediti di Tommaso Fregoso. 


14 


taio marittimista e commercialista, in specie sempre, però, per 
quel che interessa la pubblica gestione; questo è tanto vero che 
il commercio del quale i suoi atti portano maggior traccia è 
proprio quello del grano. Considerato poi da un punto di vista 
volto alla vita interna del possedimento, il notaio Gregorio Pa- 
nissaro ci interessa soprattutto per i documenti nei quali si 
tratta delle minoranze etniche orientali e cioè i greci fe forse 
non si può sapere se essi fossero) o no una minoranza) e gli 
ebrei. Se accostiamo due temi apparentemente abbastanza lon- 
tani, la provvisione frumentaria e i gruppi di minoranza etnica, 
è perchè Tesarne dei due grandi notai che abbiamo nominato 
ci suggerisce di farlo a proposito di qualche rilievo, assai note- 
vole per la storia delTamministrazione. Indichiamo, a questo 
proposito, lo « Officium provisionis Chij », una delle tante ma- 
gistature temporanee e occasionali della repubblica, con carat- 
teri analoghi al centro come alla periferia L'estrazione geo- 
grafica ed etnico-razziale dei componenti questa magistratura 
potrebbe anche far pensare a una certa larghezza cosmopolita 
dei reggitori genovesi; infatti, oltre il fiorentino Nanni Di Pace, 
invero una delle più cospicue personalità della finanza chiota di 
quegli anni, vi troviamo anche greci ed ebrei. Bisogna, in pro- 
posito, fare qualche considerazione. E' un fatto, insomma, che 
una magistratura presenta dei membri forestieri, anche di ori- 
gine orientale, e che costoro hanno, a tutti gli effetti, la chiara 
qualifica di « Burgenses »; se confrontiamo la cosa con un certo 
atteggiamento di equidistante imparzialità degli organi gover- 
nativi di fronte a tutti i membri delle compositissime comunità 
anche in altri centri, per esempio a Pera e a Gaffa, non possia- 
mo che essere indotti a pensare a un potere dei genovesi aperto 
e tollerante, lasciamo stare se per umanità o per lungimiranza. 
E', però, altrettanto vero che i documenti sono espliciti nel com- 
provare i pesanti oneri cui i nominati alTincarico in questione 
erano sottoposti; responsabilità personale e proibizione di ri- 


Gli « Officia » genovesi sono, come spesso ho detto, prevalente- 
mente commissioni funzionali, temporanee e occasionali. 


— 15 


cusare la nomina stessa se non col pagamento di una penale 
Un giudizio conclusivo su questo punto deve dunque, in sostan- 
za, inclinare a riconoscere un opportunismo empiristico, in base 
al quale le diverse realtà di genti, razze e confessioni che po- 
polavano le terre sotto il controllo dei genovesi o vi transita- 
vano non venivano nè combattute nè favorite, ma accettate 
anche allo scopo di trarne quei vantaggi che si potevano 

Tra il governatorato francese e quello marchionale il no- 
taio Giovanni Balbi svolse in Chio un'attività professionale a 
testimonianza della quale ci restano alcune centinaia di atti; 
la loro estensione geografica, la portata e il volume delle cose 
pubbliche e degli affari privati che vi si trovano ne fanno, certo, 
il maggiore del suo tempo Prima di tutto il Balbi è il notaio 
delTamministrazione, della difesa, talché porta persino testi 
completi di delibere e gride del governo genovese e degli organi 
locali; questo si ha, per esempio, in occasione delTallargarsi 
ad acque e porti del Levante della guerra veneta e di quella dei 
catalani. E' anche il notaio della navigazione mercantile di ca- 
polinea e di transito in tutti i più rilevanti commerci, grano, 
panni, allumi, ecc. Ciò comporta pure la sua importanza per 
alcuni istituti collegati come i noli e le assicurazioni Fonda- 
mentale è poi il Balbi per il giro dei cambi, dalla localizzazione 
di numerose piazze ai rapporti dei valori; di alcune monete, in- 
vero, quali il perpero di Chio e il ducato turchesco, il nostro è. 
sostanzialmente. Tunica fonte o quasi Unici, per la loro sin- 


Cfr. G. G. Musso, Il tramonto di Gaffa genovese, in « Miscellanea 
di storia ligure in memoria di Giorgio Falco », Genova, 1966, pp. 313-336. 

In due prossimi lavori di erudizione storico-archivistica informerò 
sulle comunità orientali nei notai genovesi di Gaffa e sui rapporti tra 
Genova e i potentati danubiani. Ringrazio pubblicamente gli amici ru- 
meni, Proff. M. Jonescu e S. Papacostea di avermi invitato a collaborare. 

Del Balbi TArgenti fa qualche sporadica citazione. 

20 II Balbi è fondamentale anche per ciò che ci fa sapere dell'esten 
dersi alle acque e ai porti del Levante delPendemico conflitto tra geno- 
vesi e catalani; ne ho parlato in una comunicazione fatta al I congresso 
storico Liguria-Catalogna, deH’ottobre 1969. 

21 Per i cambi di Chio sono importanti gli atti del notaio giudiziario 
polceverasco Tommaso Boneto. 
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golarità, sono alcuni documenti per alcune parti redatte in 
greco; un greco piuttosto barbarico, trattandosi di testimo- 
nianze marinaresche relative alla navigazione sulla rotta che 
collegava Candia veneziana colla Chio dei genovesi. La rotta va 
considerata quale parte di un maggiore itinerario del quale 
nelle carte del Balbi si ha spesso una buona documentazione; 
la più probante, per la rete portuale, la indicherei in una pra- 
tica di noleggio riguardante un burgense di Pera datata al 10 
aprile 1414. Vi si contempla, infatti, un percorso che va dagli 
scali insulari, tocca le coste greco-turche e arriva ad Alessandria. 

Verso la metà del secolo ci si avvicina a quella che il Ba- 
binger chiama espressivamente la grande paura del mondo alla 
svolta della storia, il che, si può dire, fu soprattutto avvertito 
dalla pubblicistica storiografica latina e bizantina, assai meno 
da quella osmana e meno ancora da quella russa. Maometto 
pensava, per la verità, soprattutto a un'azione su linee conver- 
genti (perchè non servirci della bella immagine clausewitziana?) 
per via di terra; attribuirgli una maggior cura per l'impresa per 
mare fu un errore voluto da Critobulo Imbrico col gusto clas- 
sico di riecheggiare Tucidide, come giustamente nota il bizan- 
tinista rumeno B. Grecu^. E', però, altrettanto vero che anche 
per quel che può venire dal mare è un momento di allarme, non 
inconsulto, ma concreto, perchè ci si volga, così come i tempi 
lo consentono, ai necessari programmi di difesa. Guardiamo i 
documenti pubblici genovesi, quali il codice beriano, il già ci- 
tato registro dei Diversorum e tutti gli altri che in altre occa- 
sioni abbiamo avuto motivo di presentare; sembra che in quel 
momento, a Genova, tutta l'attenzione fosse per Chio e ci si 
aspettasse un attacco turco per il quale si cercava di non essere 
impreparati Nello stesso giro di anni rogava a Chio (prim.a 


22 Cfr. De rebus per annos 1451-1467 . . . edidit B. Grecu, Bucuresti, 
1963, p. 82, n. 1: « Nu ne vine a crede cà Mahomed al Il-lea, la cuce- 
rirea Costantinopolului, a dat mai mare importante operatiunilor ma- 
ritime ... ». 

23 Altro considerevole notaio, anch'egli del tutto da scoprire, è Lo- 
renzo Calvi; nella sua filza N. 1 si hanno alcune decine di rogiti in Chio, 
per gli anni 'Cinquanta-'Settanta; interessano la navigazione, il commer- 
cio, i cambi e le finanze, le minoranze, i servizi logistici. 
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lo aveva fatto in Pera) il notaio Berriardo De Ferrari; gli stu- 
diosi lo sanno perchè una soddisfacente scelta dellunità archi- 
vistica pervenutaci col suo nome è stata utilizzata ed editata 
dalFArgenti, seguendo la facile indicazione della Pandetta N. 26 
delFarchivio di stato. Quel che ancora non sanno è che in tale 
unità c'è soltanto una parte, e non la maggiore, di tutto il com- 
plesso delle carte del De Ferrari. Battendo sistematicamente 
tutte le serie di tutti i fondi è stato possibile rimettere assieme 
quanto ci è pervenuto del nostro notaio, raccogliendo per il ven- 
tennio « Cinquanta-Settanta » materiali assai più numerosi di 
quelli conosciuti. C'è voluta un'esplorazione rivolta un po' in 
tutte le direzioni, perchè dappertutto saltavano fuori rogiti at- 
tribuibili al notaio che andavamo cercando; così nella nota serie 
« Diversorum Comunis lanue », cosi in buste miscellanee dei 
cancellieri di San Giorgio, così nelle raccolte dei « Notai igno- 
ti » Il gran numero e la varietà degli atti sono, evidentemente, 
spiegati dal lungo soggiorno del De Ferrari in Chio quale scriba 
di curia, cosa da lui stesso confermataci quando si trova a com- 
parire come testimone in un rogito genovese del collega Gia- 
como Calvi E' proprio tra i cartari intestati ad altri colleghi 
che troviamo, però, il maggior numero di cose del nostro che 
ancora vanno segnalate, quale novità assoluta, agli interessati 
Uno di questi colleghi è Cristoforo Revellino; fra il 'Tre e il 
'Quattrocento fu certamente uno dei più eminenti della sua ca- 
tegoria, stando, almeno, alla copiosità di quel che di lui ci è 
arrivato, una trentina di unità tra cartulari e filze, con gran pre- 
valenza di cose marittime, mercantili e finanziarie, il che fa di 
lui un notaio ben definibile come commerciale, esterno direi, 
stando che in qualche modo bisogna pur, nelle nostre fonti. 


24 Qualcosa di atti notarili è venuto anche da un gruppo di alcune 
decine di buste miscellanee dei primi cancellieri di San Giorgio, da me 
riportatate alla luce con l'aiuto dell'usciere sig. A. Schiavi. 

25 Cfr. n. 23. 

26 Bernardo De Ferrari è agevolmente identificabile anche da un 
punto di vista grafico. 
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saper fare qualche distinzione in proposito L'altro notaio 
sotto la cui intestazione ci è stato dato ritrovare un'altra parte 
cospicua della produzione di Bernardo è invece suo coevo, anzi 
addirittura della stessa famiglia, dato che si chiama De Ferrari 
anche lui, Giovanni Battista Non si può fare, nella distribu- 
zione degli atti di Bernardo De Ferrari presso gli altri due notai, 
una distinzione cronologica, perchè entrambi i gruppi in que- 
stione abbracciano il ventennio 'Cinquanta-'Settanta; il conte- 
nuto, poi, è quello tipico, nè potrebbe essere diverso, di un 
grande notaio genovese rogante nei domini d'Oltremare: la na- 
vigazione e il commercio, la mercanzia e la finanza, il rapporto 
coi vicini greci e turchi e gruppi e individui di minoranze etni- 
che, in transito e residenti 

Nel 1475 si ha, come tutti sanno, la caduta di Gaffa, infelice 
lembo dei genovesi nell'estremo d'Europa, come leggiamo nella 
lettera che dalla città del Tauro indirizzava un anonimo al go- 
verno genovese L'opinione tradizionale di una liquidazione 
subitanea e fallimentare, dovuta a impotente incoscienza di 
quel che i nostri avevano nel Levante, va revisionata; è da un 
pezzo che cerco di spiegarlo, perchè i documenti rendono assai 
più probabile l'ipotesi di un contenimento delle posizioni per 
le quali si alternano, a seconda dell'opportunità, avvedute mi- 
sure di difesa ed equilibristiche e duttili iniziative di accomo- 
damento; in ogni caso tra Genova e l'Oriente, ormai musulma- 
no, sudeuropeo, taurico e mediterraneo*, non ci fu certo inter- 
ruzione e la continuità dei rapporti è sistematicamente, o quasi. 


27 Ricchissime, dunque, le numerose filze pervenuteci sotto il nome 
del notaio Cristoforo Revellino; dubbio che si tratti sempre di lui. 

28 Di per sé G. B. De Ferrari è notaio, prevalentemente, di cose 
interne. 

29 Oltre il Revellino e G. B. De Ferrari per trovare altri atti di Ber- 
nardo si devono vedere San Giorgio, Miscellanea primi cancellieri, busta 
N. 2, 4 settembre 1450 e 29 marzo 1451; notai ignoti, L bis, gennaio 1456; 
ibid., O bis, 25 maggio 1463 (ovviamente tutto rogato in Chio). 

20 Pregnanti alcune lettere dal Levante di un gruppo di documenti 
rinvenuto in una filza dei Cancellieri di San Giorgio, in posizione del 
tutto eccentrica. 
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documentata sia per le relazioni di terra e di mare, politiche e 
mercantili, sia per il persistere di insediamenti in loco^‘. A que- 
sto punto mi sembra appena necessario aggiungere che l'esem- 
pio di quei notai genovesi i quali continuarono a operare in 
Pera e Costantinopoli sotto la dominazione osmana talora, 
addirittura, davanti a quelPautorità, costituita come tale, sia 
quanto di più significativo si possa addurre in materia Per 
ciò che in questo periodo riguarda Chio serviamoci ancora della 
guida del codice beriano; parte dellultima serie dei suoi atti 
ufficiali, quelli, appunto, della fine del secolo XV, risultano sotto- 
scritti da Agostino De Via, notaio e scriba di curia. Siamo, quin- 
di, di fronte a un personaggio considerevole, testimone e attore 
della vita di un centro di dominio transmarino che, come si è 
detto, continua a essere vivo ed efficiente anche dopo i fatti tra- 
dizionalmente indicati come la repentina conclusione della do- 
minazione coloniale genovese. In archivio, in data 11 agosto 
1480, è reperibile il decreto di nomina del De Via alla carica 
suddetta; ancor più importante è, però, il fatto che, sempre in 
archivio, ci sia stata conservata pure Timponente documenta- 
zione dei rogiti del nostro quale notaio esercitante nell'isola. 
Per volume e per varietà di articolazioni il materiale in que- 
stione è tale da poter essere considerato come basilare, qual- 
cosa come un muro maestro o una trave di punta, per costruire 
il quadro delle vicende pubbliche e del vivere privato. Il nome 
di Agostino De Via non compare nella « Pandetta » dei notai nè 
in qualsiasi altro inventario utilizzabile in archivio, chè tutto 
ciò che di lui ci è pervenuto si ritrova sotto il nome di un notaio 


Mi riferisco alla documentazione escussa, in genere, nei miei la- 
vori più volte citati. 

^ Cfr. n. prec. 

^ Come ho avuto occasione di far presente nei lavori precedente- 
mente citati, notai genovesi rogarono per genovesi ancora residenti in 
Pera e Costantinopoli, almeno sino alla fine del secolo XV. E’, probabil- 
mente, la politica demografica delle deportazioni che fa comprendere la 
esistenza di una « contrata caffensium » nella quale vengono stilati ro- 
giti di notai genovesi, Davide Staliano per esempio, negli anni di cui 
stiamo parlando. 
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coevo, in Genova quest'ultimo, Agostino Foglietta^. La massa 
dei rogiti del De Via è qualcosa di imponente: circa un migliaio 
di carte dal 1485 al 1498, anno per anno, con diversa frequenza, 
ivi compresi anche alcuni atti non redatti in Chio, ma in altri 
centri, Ragusa e Alessandria^^. 

Per questi nostri notai del dominio extrapeninsulare ci ser- 
viamo spesso, lo si è già detto, della distinzione tra interno ed 
esterno, ossia tra la documentazione che vale a chiarire la si- 
tuazione dei residenti e della circoscrizione territoriale, ammi- 
nistrazione, proprietà immobiliare, agricoltura, e quella cui ci 
rivolgiamo per conoscere la grande storia delle comunicazioni 
esterne: le vie marittime, i commerci, gli scambi monetari in- 
ternazionali; quest'ultimo aspetto, è ovviamente comprensibile, 
ci interessa molto di più, è più connaturale ai maggiori motivi 
di richiamo delle nostre tematiche. Dagli atti del De Via, pro- 
prio come da un rilevantissimo punto di osservazione e testi- 
monianza degli anni di cui si sta parlando, si possono ricavare 
elementi di prim'ordine dall'uno e dall'altro punto di vista. De- 
creti e conferimenti di potestarie e altre varie magistrature am- 
ministrative, arbitrati e partecipazioni riguardanti la Maona, 
istituzioni e appalti di imposizioni fiscali; su di un piano più 
strettamente privatistico ci imbattiamo in fedecommessi, testa- 
menti, compravendite, estimi, donativi, documenti relativi alla 
schiavitù, essendo Chio, come si sa, molto importante per que- 
sta componente, sia come servitù domestica sia come mercato 
Importante è, ancora, la testimonianza delle carte del De Via 
per la presenza dell'elemento forestiero, e occidentale e orien- 
tale; si tratta tanto di gente in transito quanto di gruppi resi- 
denti. Sono fiorentini e anconetani, maiorchini e catalani, va- 


^ Cfr. G. G. Musso, Nuovi documenti... cit., pp. 480 e sgg. 

35 La documentazione del De Via che ci è pervenuta interessa anche 
il rogare di notai in tutto il Mediterraneo, da Ragusa ad Alessandria, 
tanto per fare qualche esempio. Anche per questi atti non sempre iden- 
tificabile la paternità. 

36 E' sempre dal De Via che abbiamo la migliore documentazione 
in materia. 
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lacchi e ungheresi, greci, locali e di Salonicco, ragusei e turchi, 
ebrei Come fonte per la storia delle relazioni esterne il nostro 
è, prima di tutto, essenziale per illuminare un rapporto che per 
Chio era ormai da tempo necessariamente duplice e cioè rivolto 
tanto al vincolo coirautorità centrale di Genova quanto con 
quella turca, da Costantinopoli a Negroponte. L'aspetto più ri- 
levante del rapporto esterno è, comunque, quello della naviga- 
zione, la navigazione mercantile principalmente, sia essa trans- 
marina o interinsulare o, anche, verso le coste turche. La mag- 
gior estensione e ramificazione si ha con il commercio del grano 
per rindispensabile importazione di quest'ultimo: si va dall'e- 
stremo occidente, la Provenza per esempio, a più lontane mete 
orientali, quelle dei porti del Mar Nero settentrionale (Circas- 
sia), oltre, naturalmente, al più consueto itinerario greco-turco 
che arriva fino ad Alessandria Le altre mercanzie da ricordare 
sono poi i panni, i mastici, il vino. Alla navigazione vanno anche 
collegati gli atti relativi alla nave in quanto oggetto, dalla sua 
costruzione alla proprietà per quote di partecipazione; trovia- 
mo, in negozi del genere, ancora la presenza di gente di Pera e 
una stipulazione riguardante « magistri fabricandi navis » per 
la quale la prestazione di quest'ultimo è contemplata per un 
servizio alle dipendenze del sovrano turco 

L'ultimo grande notaio genovese in Chio, agli estremi del 
secolo, dal 1496 al 1500 è quel Lorenzo Villa (giuniore) della cui 
scoperta ho avuto occasione di dare notizia, qualche anno fa 
Abbiamo, dunque, qualche centinaio di rogiti di un contenuto 
che, nella sua varietà, arricchisce ulteriormente il complesso 


^7 Negli atti del De Via non mancano documenti relativi ai gruppi 
di minoranza etnica, greci ed ebrei soprattutto. Come detto, meriteranno 
un discorso a parte. 

^ Un rogito redatto in volgare del 26 giugno 1495 riguarda il caso 
di greci che riscontriamo anche nel codice beriano. Per la vita interna 
dell'isola deve avere avuto importanza l'attività del notaio Battista Pal- 
lodio; molto spesso troviamo riferimento a tutto ciò che di lui non ab- 
biamo più. 

Cfr., sempre del De Via, l'atto del 2 dicembre 1488. 

Cfr. Nuovi documenti. Del Villa, poi, deve essere anche un atto 
rogato a Chio il 30 ottobre 1499 che si trova in Notai Ignoti, E bis. 


delle tematiche cui ci siamo più volte riferiti nel corso della 
presente trattazione: navigazione e commerci, assicurazioni e 
cambi. Esaminando la produzione del Villa ci troviamo, però, 
di fronte a qualcosa che ci impone di prestare attenzione anche 
a quel che può venircene in fatto di storia deiramministrazione. 
Non parliamo di strutture amministrative nè, comunque, di isti- 
tuti; mi pare, infatti, superfluo ripete che le magistrature geno- 
vesi del Medioevo, dette, per lo più, « Officia », sono quasi sem- 
pre commissioni temporanee e occasionali, che appaiono e ven- 
gono meno a seconda delle esigenze funzionali del momento, 
senza che il ricercatore possa sempre pretendere di trovare la 
delibera che le istituisce e, meno che mai, una qualche abroga- 
zione ufficiale. Tale era lo « Officium Turchie » del quale un 
gruppo di atti conservatici tra le carte del Villa costituisce la 
fonte, unica per noi, sostanzialmente"*'. Da una parte lo «Offi- 
cium Turchie » non è una novità; le fonti governative dimostra- 
no che un ente del genere esisteva già nel periodo boucicaul- 
tiano; anche a Pera nel 1452 ci è possibile, sempre stando allo 
stesso mezzo di informazione, fare un riscontro analogo. Eppure 
è altrettanto vero che una commissione di questo tipo, con mo- 
tivazione e finalità quali quelle che le vengono esplicitamente 
attribuite, pare strettamente connaturata alla situazione di Chio 
in quei determinanti anni di fine secolo. L'ufficio, vien detto in- 
fatti, deve curare i rapporti e gli interessi dei mercanti, lasciamo 
stare se sian singoli o consorterie, che hanno rapporti con cen- 
tri del dominio turco, sia dal punto di vista delle relazioni sia 
da quello delle residenze. E' appena necessario, a questo punto, 
richiamare l'attenzione sugli aspetti del momento nella sua con- 
figurazione generale. L'illusione seguita alla morte di Maometto 
e il rapido declino delle fortune, almeno auspicate come tali, 
della crociata di Otranto, avevano liquidato anche le ultime spe- 
ranze genovesi in materia di una qualche possibilità di recupero, 
speranze che, pure, non erano mancate Giunti al limitare del 


Cfr. Nuovi documenti... cit., pp. 485486. 

^2 Ho in corso, attualmente, un lavoro su Genova, il Levante e la 
Crociata di Otranto; ne darò quanto prima informazione. 
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secolo ci si atteggiava dunque a garantire con tutti i possibili 
espedienti di accomodamento il persistere di un centro e il man- 
tenimento di una linea e di uno scalo che, i fatti dimostravano, 
erano, in qualche modo, perlomeno, tuttavia in grado di sussi- 
stere. In fondo il discorso potrebbe essere il medesimo per tutto 
ciò che dei genovesi restava nel Levante europeo e mediterra- 
neo: necessità di intesa col turco, permanere della comunità di 
Pera e Costantinopoli, come i suoi notai comprovano tenta- 
tivo, perfino, di soccorrere i superstiti del dramma di Gaffa 


Passare in rassegna i maggiori notai di un dominio oltra- 
marino che ancora devono essere fatti conoscere agli studiosi, 
dandone la doverosa esemplificazione, non vuol dire pretendere 
di aver individuato punti nodali ai quali ci si debba necessaria- 
mente ed esclusivamente riferire. Non si può, infatti, sottacere 
tutte quelle fonti dello stesso genere che altri studiosi hanno in 
passato portato alla luce e che, pur non costituendo una novità 
per il ricercatore, sono pur tuttavia materiale indispensabile per 
qualsiasi tentativo di ricostruzione storica Ma anche questa 
precisazione non basta a farci considerare esaurito il compito 
di chi abbia intenzione di compiere, proprio come ricerca di 
prima mano, una indagine cui si voglia attribuire una qualche 
velleità di completezza. Molti sono, infatti, ancora gli atti e le 
indicazioni tanto provenienti da Chio quanto riguardanti le cose 
delPisola che la nostra indagine, per la quale non nascondiamo 
le aspirazioni a una sistematica completezza, ha fatto emergere 
e messo, in un modo o nell'altro, in evidenza. Così per il pe- 
riodo di fine secolo del quale siamo arrivati a trattare non si 
può dimenticare un grande notaio quale Domenico Alsario; per 
gli studiosi non è una novità e per questo, citando doverosa- 


Dei notai genovesi roganti in Pera e Costantinopoli dopo la con- 
quista osmana si cerca di approntare una esauriente edizione. 

Minute dei « Litterarum registri » recano la prova di missioni ai 
Girày in pieno secolo XVI. 

Ampia e ricca è, in ogni caso, la scelta di atti notarili editati 
in appendice all'opera dell'Argenti. 
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mente chi già ne ha fatto proficua utilizzazione la nostra esem- 
plificazione, indirizzata, ovviamente, a indicare soprattutto ma- 
teriali che per la prima volta vengono alla luce, non ha, almeno 
in questa sede, motivo di procedere oltre. Bisogna, però, pur 
sempre dire che il grosso complesso degli atti deH'Alsario offre 
ancora molti elementi di novità che la ricostruzione storio- 
grafica potrà positivamente impiegare, per una storia dei vari 
aspetti, dalla vita interna al commercio estero. 

Esaminando la documentazione pervenutaci sotto il nome 
di Domenico Alsario, provenienti da Pera, da Gaffa e da Chio, 
il ricercatore si accorge di essere di fronte, chiaramente, a due 
diversi notai, esercitanti, pressappoco, negli stessi centri e negli 
stessi luoghi e, tuttavia, facilmente distinguibile. L'altro notaio 
è, anche, agevolmente identificabile in Niccolò Torriglia. Sotto 
il suo nome non figura espressamente carta alcuna, ma molte di 
quelle attribuite aH'Alsario sono sue; sua è anche la presenza 
fitta e costante in ogni genere di documentazione pubblica e 
privata del tempo: delibere governative e registri amministra- 
tivo-contabili, rogiti di altri notai e corrispondenza personale 
del notaio Antonio Torriglia, il gruppo documentario forse più 
singolare di quei momenti e di quei luoghi, nella quale spesso 
compare il cugino. Fu, Niccolò Torriglia, a Chio, come anche a 
Gaffa, Pera e Costantinopoli, dove si trovò al centro dei nuclei 
genovesi rimasti a vivere anche sotto la dominazione osmana o, 
addirittura, trasferitivi coattivamente da Gaffa per volontà di 
Maometto, cosa non ignota neanche alle fonti turche Per Nic- 
colò Torriglia possiamo essere doppiamente soddisfatti; non 
soltanto, infatti, siamo riusciti a identificarlo, distinguendolo 
da colleghi e consanguinei, ma abbiamo anche rinvenuto altri 
rogiti suoi, sia in gruppo sia singoli, in peregrina collocazione. 
La collocazione peregrina è quella di un notaio di Recco,. Anto- 
nio Capurro, in una filza del quale si trova qualche decina di 


Nelle opere, già citate, dell'Argenti e dello Heers il notaio Dome- 
nico Alsario viene ripetutamente utilizzato. 

Per le fonti turche si deve ricorrere alla vastissima produzione 
del Babinger. 
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rogiti in Chio del Torriglia, mai segnalati finora. Il Torriglia è 
notaio di interessi ampi e vari; ci sono, negli atti suoi che ab- 
biamo rinvenuto, fatti interni del dominio insulare, per esempio 
riguardanti anche il gruppo ebraico chiense, la cui storia è già 
stata trattata in eccellenti contributi e, tuttavia, è tale da meri- 
tare ancora nutrite referenze archivistiche**^. Da un punto di 
vista di storia esterna quanto del Torriglia facciamo conoscere 
per la prima volta riguarda, è ovvio, se si pensa a quel che di 
lui si sapeva, seppure sotto altri nomi, il commercio e, per esso, 
la navigazione mercantile. Siamo nel ventennio Ottanta-Novan- 
ta ed è quindi particolarmente significativo il caso della possi- 
bilità di documentare la persistenza di rapporti col Levante or- 
mai turco; un atto del 17 luglio 1484 concerne merci di fioren- 
tini che su di una nave ragusea viaggiano sulla rotta Costanti- 
nopoli-Ancona. Si parla di fideiussioni e nel testo compare an- 
che il Sultano osmano, naturalmente definito re dei turchi 

La rassegna dei roganti a Chio alla fine del secolo XV non 
può considerarsi esaurita con ciò che abbiamo esposto; in 
quegli stessi anni Ottanta, dei quali abbiamo testé discorso, un 
notaio che non riusciamo a non continuare a definire « ignoto » 
ci ha lasciato un buon numero di atti. Il contenuto è di gran 
varietà, il che, si capisce, non fa che accrescerne Tinteresse. Co- 
munque, siamo di fronte a un notaio mercantile, esterno, tanto 
per usare una distinzione tematica, che per la storia genovese, 
tra Medioevo ed età moderna, ci è imposta dalla natura stessa 
della documentazione Da far risaltare, soprattutto, il traffico 


Sugli ebrei a Chio si ha anche qualche contributo di F. Jacoby. 

Questa serie di atti del notaio Niccolò Torriglia si trova, dunque, 
nella filza N. 5 del notaio di Recco Antonio Capurro. Per la registrazione- 
trascrizione di un altro rogito del Torriglia, datato Chio 6 settembre 
1465, cfr. anche il notaio Paolo Recco, 8, 6 febbraio 1466. 

Non si tratta di stabilire distinzioni arbitrariamente fisse nè di 
voler sostenere per principio una impostazione piuttosto che un’altra. 
Ma il fatto è che la natura stessa della documentazione di cui dispone 
il ricercatore di cose genovesi non può non far risaltare subito il rilievo 
ben maggiore che presenta la storia dei rapporti esterni, dalla politica 
ai commerci, dalla guerra alle finanze, rispetto a quel che si può reperire 
per la storia del territorio, della popolazione, dell’agricoltura, ecc. Non 
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con i porti della Grecia ormai sotto il dominio turco, da Salo- 
nicco al canale di Negroponte Come pochi altri, il notaio di 
cui stiamo parlando ci offre testimonianza atta a convalidare la 
tesi, che mi è, ormai, capitato più volte di sostenere, del non 
venir meno di consistenti rapporti tra Genova e il Levante anche 
dopo la perdita del dominio orientale^’. Della conquista turca, 
in via di espansione, a proposito del nostro notaio, abbiamo già 
portato gli esempi più pertinenti. La rete delle rotte marittimo - 
mercantili si estende ancora, nei documenti del notaio del quale 
stiamo parlando, ad altre importanti piazze; si va dairAfrica 
magrebina, itinerario, per la verità, comprensibilmente, piutto- 
sto battuto, al permanere della via degli stretti. Questo ce lo 
dimostra uri atto del 2 marzo 1486 relativo a un'importazione 
di schiave da Tana; se aggiungiamo che l'aspro di Gaffa com- 
pare in atti del nostro quale moneta sul corso della quale si 
potevano, nella Chio di quel tempo, stipulare negozi giuridici, 
possiamo addurre ulteriori prove di quello che ci sta a cuore 
sostenere Importante è anche il reperimento, nell'unità in 
questione, di rogiti genovesi in centri veneziani, quali -Candia e 
Micone Serve ancora, il notaio che dobbiamo continuare a 
dare come « ignoto », per la storia della vita interna di Chio, 


si può, insomma, piegare la realtà euristica di una storia di mercanti, 
armatori e guerrieri ai canoni di qualche indirizzo storiografico, anche 
se esso va per la maggiore . . . 

Cfr. la confessione di debito di Michele Albareto, di ritorno da 
un viaggio dalle parti della Grecia, canale di Negroponte, nell’atto del 
16 marzo 1485. 

52 Ho indicato la documentazione più pregnante a sostegno del per- 
sistere della presenza dei genovesi in Levante nell'ultimo Quattrocento 
in più di un lavoro. La cosa che più sarebbe importante da farsi mi 
pare quella della edizione di quei notai di cui si è parlato;- nella filza 
Ignoti, N. 63 ci sono rogiti utili per questo assunto: cfr. N. 100, 26 marzo 
1485, in cui compare il cadi di Salonicco. 

52 II documento nomina: « Sclavas duas sive capita duo », prove- 
nienti, appunto, da Tana. Il legno in questione si trova nel porto di 
Salonicco. 

5^ Cfr. il rogito in Micone del 6 agosto 1486; sempre per l’isola vene- 
ziana cfr. anche il rogito in Chio del 5 febbraio 1487. In Candia è stato 
rogato l’atto del 6 novembre 1486. 
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dalle minoranze etniche, greci ed ebrei, al culto, sia latino sia 
greco 

La documentazione escussa è di entità proporzionata al ri- 
lievo della Chio dei genovesi alla fine del Medioevo, da punto 
di forza di una considerevole colonizzazione economica a centro 
di smistamento per rapporti politici e mercantili che non pote- 
vano cessare bruscamente, per la loro stessa natura. Talvolta, 
addirittura, capita che nello stesso complesso documentario no- 
tarile ci sia offerta una duplice prova e cioè quella di una rete 
di traffico che non vien meno e di un'altra che va imponendosi. 
E' il caso del notaio Antonio Gallo. Sanno tutti che è il famoso 
cronista colombiano; ma stiamo parlando di storia di Genova, 
colla quale, con buona pace di una tradizione e di un culto tali, 
ormai, da ingombrare fastidiosamente il sentiero della ricerca 
spassionata. Colombo non c'entra. Il notaio Antonio Gallo ci in- 
teressa, per la storia di Genova che è ancora da studiarsi, so- 
prattutto perchè ci ha lasciato, nel poco che di lui ci è rimasto, 
la traccia avvincente del commercio delTallume. E' capitato, 
senza interdipendenza, al sottoscritto e a M. E. Mallett di av- 
vertire che la scoperta di Tolfa non costituì il rapido cessare 
della via delle forniture orientali che a Chio facevano capo. Gli 
atti del Gallo ne sono la prova, stando che il nostro roga per 
entrambe le rotte allumiere, quella dell'Oriente e quella degli 
stati della Chiesa; due i punti di partenza, ma, sostanzialmente, 
una la destinazione, chè da Genova si indirizzava il carico alla 
Francia nordoccidentale, alle Fiandre e all'Inghilterra Con 


Il .notaio di cui stiamo parlando è importante anche per i nume- 
rosi documenti relativi alla persona del vescovo di Chio Gerolamo Ca- 
mogli; i documenti lin questione sono soprattutto di carattere patrimo- 
niale. Nella stessa unità archivistica abbiamo anche documenti relativi 
al culto di rito greco, quale l’atto del 17 novembre 1486. Altri atti riguar- 
dano greci ed ebrei residenti. Mancano studi adeguati sulla storia delle 
chiese dei vari culti nei domini genovesi nel Levante; da segnalarsi, co- 
munque, un lavoro condotto su testi di seconda mano, tutti editi: 
K \ /y./aoiy.oo’j Fta T'/jv a'/;TCOT:o}v-/;v toj Ky/jà in « APXFION IlONTOV », 
1968, pp.' 280-293. 

Cfr. l'unica filza del Gallo che abbiamo nella serie dei notai co- 
muni; un’altra si trova nei cosiddetti « giudiziari ». Di M. E. Mallett cfr. 
The fiorentine Galleys in thè fifteen centiiry, Oxford 1967, p. 102; cfr. an- 
che G. G. Musso, Nuovi documenti.., cit., p. 482. 
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Antonio Gallo non siamo più tra i notai genovesi esercitanti in 
Chio, ma tra quelli in patria, i cui atti sono, tuttavia prezio- 
sissima fonte per la storia del possedimento insulare. Una ras- 
segna che riguardasse questi notai ci porterebbe troppo lonta- 
no, richiederebbe un discorso ben più ampio e prolisso; non 
potremo, a suo tempo, non parlarne, cercando di illustrare an- 
cora qualcosa della nostra storia, la storia dei genovesi nel 
mondo. 


’ M yr . ^ ^ 


Autografo del notaio Bernardo De Ferrari. 
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Ancora sul geografo 
Ludovico della Spina di Mailly 

di Nilo Calvini 


Durante la consultazione di manoscritti conservati nella Biblioteca 
Universitaria di Genova ^ ho avuto la sorpresa di trovare alcune carte 
riguardanti il geografo Ludovico (o Luigi) della Spina, del quale questa 
Rivista si è occupata tempo fa\ I documenti ora rinvenuti forniscono 
la risposta a molti interrogativi sulla figura del Della Spina e sulle 
vicende del suo lavoro di cartografo. Innanzi tutto abbiamo ancora una 
conferma che egli era « nato sotto altro Cielo », convalidando Vipotesi 
che egli fosse proprio appartenente alla famiglia francese de Mailly e 
probabilmente da identificarsi con il Luigi de Mailly chd nel 1691 pub- 
blicò a Parigi una « Histoire de la Republiqtie de Gènes » in tre vo- 
lumi'^. Non è chiaro il motivo del suo soggiorno in Genova; certo fu molto 


1 Bibl. Univ. Genova, ms. C-VII-33, pp. 77 e sgg. 

2 Cfr. lo studio di F. Parodi Leverà, L’Historia geografica della Repubblica di 
Genova di Ludovico della Spina da Mailly, in «La Berio », 1966, n. 3, p. 5 e sgg* 

3 Non escluderei, come invece fa la prof. Parodi Leverà, che possa trattarsi 
dell'autore della Histoire de la Republique de Gènes, edita a Parigi nel 1691. Pur- 
troppo non ho potuto consultare quest'opera che non ho trovato nelle pubbliche 
biblioteche di Genova, e che neppure lo Spotorno (Storia letteraria della Liguria, 
voi. V, p. 30) pare abbia visto. E' impossibile pertanto fare confronti di stile, ed è 
diffìcile fare confronti di calligrafìa tra i documenti di Amiens, cui accenna la 
Parodi Leverà, e le carte ora rinvenute perchè, per quanto firmate dal Della 
Spina, possono essere di mano di copista: a quei tempi non si badava tanto 
per il sottile! E' però probabile che almeno una delle suppliche, di cui parlo 
più sotto, sia proprio di pugno del Della Spina e quindi si potrebbe anche 
tentare il confronto calligrafico per stabilire se il geografo è la stessa persona 
del cavaliere Luigi de Mailly, uomo d'armi ed autore di numerosi scritti. Faccio 
qui notare la curiosità che nell'incartamento ora trovato è spesso chiamato 
Luigi e così egli stesso si firma in una dichiarazione sotto citata; reca inoltre 
il titolo di abate, che non figura invece nella carta geografica. 

Noto infine che il nostro geografo parla di un suo « epilogo istorico e 
cronologico delle grandezze di VV. Signorie Serenissime dandogli per freggio 
un contorno araldico delle armi di questa gloriosa ed inclita Nobiltà ». E questo 
può essere un accenno allo studio allegato alla carta geografica, ma anche alla 
storia da lui pubblicata dato che lo studio allegato alla carta è quasi esclusi- 
vamente geografico e non molto storico. 
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lungo; ma egli stesso accenna, sia pure in modo semplice, alV incita- 
mento avuto per la compilazione della carta geografica: « Non così 
tosto gionsi a questa Città Dotninante che, vago delle sue bellezze, et 
ammiratore delle sue meraviglie, dissegnai in alcuni gran fogli Impe- 
riali un' abbozzo confuso, delVampiezza del di Lei Dominio... ». Il la- 
voro non è dunque stato eseguito per incarico affidatogli dal governo 
genovese, ma per privata iniziativa dell entusiasta forestiero. Ciò smenti- 
sce r affermazione del Della Spina, stampata ampollosamente al centro 
della carta, di essere « geografo di questa Serenissima Repubblica », quasi 
si trattasse di una carica ricevuta ufficialmente dal governo. E\ invece, 
evidente che egli ha lavorato con la speranza di ottenere qualche ricom- 
pensa morale e soprattutto materiale: « Egli sa — scriverà nel marzo 1697 
in una supplica diretta ai Serenissimi Collegi — quanto sono VV. Signo- 
rie liberali nelle loro grazie, et inclinati a sovrabiindare, non che a rimu- 
nerar le opere di chi ha per idea il loro serviggio ». Sembra quasi che 
voglia prendere in giro, ma forse è sincero e soprattutto ancora illuso. 
Con notevole spesa personale, fece incidere su rame il suo disegno carto- 
grafico, con ricco ornamento di stemmi delle principali famiglie, quindi 
presentò il lavoro al governo, che, dopo varie perplessità, affidò la pratica 
alla Giunta dei Confini (oggi si direbbe al Ministero degli affai! esteri). 
Questa stese una lunga relazione ai Seren. Collegi, ove precisa che « il 
Della Spina ha presentato una carta di prima impressione, che sembra 
diligente assai et aggiustata al dovere, particolarmente a riguardo dei 
Confini, per i quali si scorge aver il detto geografo, avuta attenzione par- 
ticolare. Non può negare VEccell. Giunta che V opera non sia aggradevole, 
e degna di uscire alla luce, ad ogni modo non ne giudica ora il tempo 
opportuno, anzi loderebbe che si divertisse ( = distogliesse) il medesimo 
autore dal farlo, e dal proseguirne anche la stampa per toglier V occasione 
agli altri di far comparire in Pubblico altre carte che discordassero o per 
capriccio o per altri fini loro particolari ». 

E per essere più tranquilli i buoni governatori della Repubblica pen- 
sarono di non restituire alVautore il lavoro abbozzato, ma ritirare in archi- 
vio anche «tutte quelle copie che il medesimo avrà fatto a quesPora abboz- 
zare, per quanto imperfette, e senza dedicatoria ». La relazione aggiungeva 
che le copie erano rimaste imperfette perchè la Giunta aveva fatto sapere 
alVabbate geografo che era meglio che si astenesse dal proseguirle. 

Possiamo immaginare come sia rimasto il povero Della Spina: dovette 
far buon viso a questa inattesa conclusione delle sue fatiche, e tentò di 
ottenere almeno il rimborso delle spese sostenute per Vincisione, sommanti 
ad oltre duecento scudi di argento. Ma spillare soldi al governo della 
Repubblica non era facile: il nostro geografo dovette tentare tutte le vie. 
Ce lo rivela la stessa Giunta dei Confini: « Ma perchè il fine princivale del 
detto Ludovico dalla Spina, uomo per altro che veste assai del discreto, è 
stato, come suole essere d'ordinario, di ricavare dalla detta operazione, non 
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solo Vonore dell’estimazione, e il gradimento pubblico, ma quel profitto 
ancora che potea fargli concepire la benignità di VV. Signorie Serenissime, 
e l’esito (o la vendita) delle carte medesime, non ha lasciato perciò di farlo 
comprendere anche alla detta Ecc. Giunta ... ». Ma soldi il Della Spina 
non ne vide. Alla fine trovò modo di aggirare l’ostacolo: avrebbe ricevuto 
s) il denaro, ma non direttamente dall’esausto erario statale. A Campo tre 
fratelli Oliveri erano stati accusati di sedizione, di incitamento alla rivolta 
e di altre accuse che prevedevano gravi pene, fino quella di morte. Uno 
dei tre fratelli, Gio Batta, si era salvato con la fuga dalla condanna al 
capestro ; un altro. Marco Antonio, era in carcere da quattro mesi in attesa 
della condanna; il terzo, essendo prete, non era stato carcerato, ma tenuto 
d’occhio dalla polizia con domicilio coatto in Genova. Il Della Spina, nel 
gennaio 1696, rivolse al governo una specie di domanda di grazici per essi, 
non nascondendo che la concessione della grazia gli avrebbe procurato la 
sospirata ricompensa dai tre fratelli liberati dalla grave apprensione. 

Il governo della Repubblica interpellò il Magn. Domenico Spinola, 
condomino di Campo, e intravvedendo la possibilità di chiudere senza 
spesa la spinosa pratica, acconsenti alla richiesta*^. Entrambe le parti però 
^i illudevano di avere finito: il geografo ricavò dagli Oliveri solo 100 scudi 
e mantenne l’atteggiamento del creditore; il governo si vide ancora bersa- 
gliato dalle richieste del geografo, che voleva la restituzione dei suoi rami 
per procedere alla stampa ed alla vendita della carta. La Repubblica rite- 
neva troppo pericolosa la diffusione di una carta che avrebbe riacceso le 
dispute di confine con gli stati limitrofi: nello stesso secolo XVII erano 
scoppiate ben due guerre con il Ducato di Savoia per questioni di confini; 
la seconda di queste, iniziata nel 1672, era da poco terminata e ancora era 
dolorosamente vivo il ricordo e penosamente sentite le conseguenze. Come 
era possibile gettarsi in altre pericolose dispute? Meglio evitare certi argo- 
menti! E il governo non volle restituire al legittimo proprietario i rami 
incisi. L’abbate cercò allora ottenere altro denaro indirettamente, come 
già aveva fatto per ricuperare qualcosa attraverso i fratelli Oliveri. Rivolse 
perciò, in data 26 marzo 1697, altra supplica nella quale, affermando di 
non aver potuto «ricavare dai due liberati, neanche la metà delle spese 


^ La Giunta dei Confini fece proposte ben chiare; non acconsentiva a lasciar 
« libera la strada al detto Prete di potersi condurre al luogo di Campo, sì perchè 
possa egli . maggiormente riconoscere i suoi trascorsi, sì per non soggiacere a 
che possa suscitare nuovi sconcerti in detto luogo. « Acconsentiva viceversa alla 
liberazione della pena degli altri due fratelli purché versassero una cauzione con 
la promessa « di viver quieti per Tavvenire, contenersi nei dovuti termini e non 
commetter disordini »; comunque, tutto questo era subordinato « alla condi- 
zione che il detto Della Spina consegni nell'archivio di VV. Signorie Serenissime 
le stampe o piano sudetto ». E i Ser. Collegi, approvata la relaz. della Giunta il 
24 dicembre 1696, aggiungevano: « Con obbligo al detto Dalla Spina di conse- 
gnare nell’archivio segreto tutte le stampe che avesse fatte della detta carta 
geografica ed anche il rame o sia piano di essa. 
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fatte per le sue opere », invocava « qualche altra grazia che gli compensi la 
detta spesa et il beneficio che ha tralasciato di ricavare dall’esito dell6 
stampe ». Accompagnava questa richiesta ufficiale un foglio, oggi scom- 
parso, con cui rendeva noto che un certo Francesco Schiaffino aspirava all’in- 
carico quinquennale dell’amministrazione del magazzino del vino di S. Mat- 
teo. Lo Schiaffino aveva già avuto nel passato questo incarico ed aveva 
dato buona prova del suo lavoro, ma ora trovava non so quale difficoltà 
a riottenere detta incombenza, affidata ad altro gestore. La Giunta dei 
Confini esaminò questa seconda supplica e stese ancora una relazione 
nella quale appunto parla di detta concessione allo Schiaffino « dalla quale 
esso abbate riceverebbe qualche altra ricognizione », e propende per questa 
soluzione della pratica, sempre che il Governo ritenga ancora conveniente 
trattenere i rami in Archivio. Ma i Seren. Collegi, letta la relazione, disap- 
provarono il suggerimento della Giunta (ed il caso invero non è frequente) 
e negarono la concessione allo Schiaffino 5. Quindi, seccamente decreta- 
rono: « Si restituiscano al detto abbate Luigi della Spina i suddetti rami 
stati riposti nell’archivio, sotto i modi e le forme e con quelle direzioni 
che meglio parranno all’Ecc. Giunta dei Confini, perchè non escano alla 
luce le carte di essi con apparenza alcuna del nome pubblico, così in ri- 
guardo alla dedicatoria come ad ogni altra cosa ». In fondo il governo era 
contento della carta che consacrava i confini del territorio secondo le aspi- 
razioni governative; se essa fosse stata pubblicata da un privato, in forma 
privata, fuori dominio genovese, il governo avrebbe potuto liberarsi dalle 
eventuali proteste del Duca di Savoia e dei confinanti in genere. 

La Giunta si riunì ancora una volta, il 1° luglio 1697, e, sulla base di 
quanto decretato dai Ser. Collegi, provvide alla restituzione dei rami « fatto 
però prima cancellare e delineare da essi tutti gli intagli, o sia corpo delle 
Anni della Seren. Repubblica, nel quale resta scolpita et apparisce presen- 
temente la dedicatoria di essa carta geografica alla medesima Repubblica... 
in maniera che resti tutto questo onninamente cancellato e fatta anche 
prima dal detto abbate della Spina, promessa di non fare in tempo alcuno, 
né per sé né per mezzo di altri, stampare nè dar fuori dette carte con dedi- 
catoria a questo Pubblico (= Governo), nè con apparenza di essere stam- 
pata in questo Dominio, nè con parole o segno alcuno che possa mostrare 
consenso o intelligenza col medesimo Pubblico, nè con Istoria, ossia descri- 
zione diversa dalla qui annessa, già stata riconosciuta da essa Giunta ». 

Questa lunga dichiarazione reca la firma del capo della Giunta, Bar- 
tolomeo Saluzzo e quella del nostro abbate che, non trovando altra solu- 

o 

5 Alla relazione della Giunta segue, infatti, questa annotazione di mano 
del Segretario della Repubblica: « 1697, 31 maggio. Letta ai Ser. Collegi e discorsa 
la pratica etc. Proposto chi inclina a conferire al detto Francesco Schiaffino la 
cura del magazzino del vino di San Matteo in conformità dell'espresso in detta 
relazione, latis calculis, nil hactum ». 
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zione, forse fu assai contento di poter almeno ricuperare i suoi rami dai 
quali tanto aveva sperato. Egli pertanto promise di osservare tutto quanto 
sopra e si firmò « Luigi della Spina q. Leodegario ». 

Una nota finale ancora vistata dal Saluzzo prescrive la restituzione dei 
rami, visto che sono state cancellate le parti compromettenti^. 

Il geografo, deluso ed amareggiato, non diffuse la sua stampa che, 
rimasta in copia unica, forse passò in mano di privati, e pervenne poi alla 
Biblioteca Belio. 


6 Può sembrare strano che dopo tante raccomandazioni di cancellare tutto 
quello che potesse tradire una intesa con la Repubblica, e dopo tante assicu- 
razioni che tutto era stato cancellato, la carta rechi invece un chiaro titolo di 
intesa con il governo della Repubblica; ha un vistoso stemma di Genova con 
corona reale, sorretto dai due grifoni, la data di Genova ecc. E' evidente che la 
stampa rimastaci è l'abbozzo stampato sul rame appena inciso e consegnato 
all'archivio. Le cancellature sono state effettuate sul rame per eventuali altre 
tirature che però non risultano poi eseguite. 
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Liguri illustri 


CASTELLO, BERNARDO e VALERIO 


(coni.: V. niirn. prec.) 

Una pesante accusa è lanciata da 
un nipote contro il nonno Bernar- 
do; se corrisponde al vero ne esce 
fuori un nonno sfruttatore e iniquo. 

In una supplica al Senato, il ni- 
pote Ascanio Sanviti espone che, 
mortogli il padre, Ascanio Sanviti da 
Lucca, già da quasi 16 anni, e mor- 
tagli di parto la madre, Clelia Ca- 
stello, egli, orfano e figlio unico, fu 
preso in casa dal nonno materno 
Bernardo. Il nonno si impossessò 
dei beni di suo padre, delle doti di 
sua madre e, da quasi dieci mesi, 
l'ha messo fuori di casa e gli fa 
mancare le lire 150 annue che gli 
spettano d'autorità secondo quanto 
fu stabilito dai S.S. Ser.^^ì. Ascanio 
domanda che i Ser.™‘ richiamino 
Bernardo per indurlo a dargli il do- 
vuto e perchè renda conto di quan- 
to gli è venuto per le mani. 

La supplica non è datata ma, ve- 
rosimilmente, è del giugno 1627. 

Bernardo, a sua volta, presenta un 
esposto al Senato; in esso conferma 
d'aver provveduto al mantenimento 
di Ascanio « in compagnia dei tut- 
tori che le avete dato: Giò France- 
sco Morinello notaio e Serafino Co- 
mo »; dichiara che Ascanio « è fuori 
di casa per causa sua »; che se non 
fosse stato male consigliato non 


avrebbe « subito tale sinistro », ma 
avrebbe per di più continuato a per- 
cepire il suo diritto annuale. 

Bernardo, per due volte, si dichia- 
ra « prontissimo » a dare i conti. La 
supplica di Bernardo è presentata 
in data 18 giugno 1627. 

Le due suppliche sono scritte di 
mano di Torquato Angelo (!) Castel- 
lo, come sappiamo, zio di Ascanio e 
figlio di Bernardo. 

Il Magistrato degli Straordinari 
delega il Giulio Cesare Spinola 
ad ascoltare ambedue le parti. 

Il Magistrato stabilisce, quindi, 
che fidecommissari, « tuttori » cura- 
tori ecc., paghino ad Ascanio Sanviti 
quello che gli spetta sia per l'anno 
passato che per due anni a venire 
« penes T. A. Castello ». L'incarico 
dell'assistenza passa, quindi, dal 
nonno Bernardo allo zio Torquato 
Angelo. 

Questa sentenza è in data 21 giu- 
gno 1627; il decreto del Senato è del 
28 giugno 1627; due anni dopo, il 
27 giugno 1629, è rinnovato lo stes- 
so decreto di assistenza biennale, e 
il 19 luglio seguente Torquato si 
impegna ad osservarlo b 

La vertenza è abbastanza chiara; la 
sentenza del Magistrato degli Stra- 
ordinari nulla depone contro l'one- 
stà e la bontà del nonno Bernar- 


1 Not. Marc’Antonio Lagomarsino fz. 14 - 
se. 684 - a. 1629 - fo. 393 aliment. (sic) 
19 luglio. 
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do. Si è trattato, piuttosto, di un 
conflitto psicologico. Bernardo si è 
offeso e irrigidito per un comporta- 
mento del nipote da lui ritenuto in- 
giurioso e ribelle. Non dimentichia- 
mo che nel Seicento l'attuale con- 
testazione nei rapporti genitori-figli, 
nonni-nipoti, non era neppur pensa- 
bile. 

Bernardo aveva mantenuto il ni- 
pote per 16 anni, sia pure, del suo; 
ormai era sulla settantina e aveva 
raggiunto una posizione economica 
che gli permetteva di vivere senza 
bisogno di far frode sull'eredità del 
nipote; aveva mantenuto una fami- 
glia assai numerosa, era affeziona- 
to ai figli e affezionatissimo alle due 
successive mogli, Livia e Cristofori- 
na; oltre ad avere lasciato tra i due 
matrimoni un periodo di 4 anni (in- 
fatti, si sposò con Cristoforina nel 
1617), per i suoi tempi assai consi- 
derevole; e della sua predilezione 
diede loro segni tangibili nelle sue 
disposizioni testamentarie. 

Bernardo era tale uomo che non 
voleva mosche sul naso, ed, è risa- 
puto, nemmeno da parte di nipoti. 

Torquato, invece, dà l'impressio- 
ne di essere lo scaltro manovrato- 
re di tutta questa faccenda nel pro- 
prio interesse. 

Torquato nel 1636 è Vicario a 
Chiavari. Al suo tribunale la dome- 
nica 4 maggio di quest'anno trovia- 
mo Ascanio. 

Il nipote dichiara anzitutto che, in 
not. Gio. Tomaso Peirano nel 1634, 
ha chiesto dispensa della sua mino- 
re età (è vicino ai 25 anni, ma non 
li ha ancora) per poter compiere il 
presente atto. Confessa quindi di 
aver avuto, in varie volte, dallo zio 
Torquato lire 2.104 tramite notai va- 


ri, tanto in Genova che in Lucca, e 
di questa somma si dichiara a lui 
debitore. 

Sapendo però d' essere creditore 
dall'eredità del nonno Bernardo di 
questa somma o d'altra da precisa- 
re, ne fa ora richiesta per via giudi- 
ziaria in notaio Geronimo Preve, pre- 
sente il Geronimo Sanseverino, 
delegato a sua difesa dal Magistrato 
degli Straordinari, e, a cautela e ga- 
ranzia, nomina padrone e procura- 
tore irrevocabile di detta somma 
lo zio Torquato a soddisfazione del 
suo credito. 

La scaltrezza di Torquato diven- 
ta più palese se si pensa che il gior- 
no prima, il 3 maggio, nella sua au- 
la d'udienza in Chiavari, dopo aver 
riaffermato il proprio diritto alla 
metà di tutta l'eredità, e la sua pre- 
sa di possesso con beneficio d'in- 
ventario, per tosare la pecora senza 
farla belare, nominava il nipote suo 
procuratore 

Ma torniamo a Bernardo: egli, 
probabilmente, non sospettò nem- 
meno da che parte venisse la ma- 
novra di quella astuta macchina- 
zione. Buon per lui che non gli toc- 
cò affrontare la dura prova, e, in- 
vece d'una reazione, forse rabbiosa 
e inconsulta, potè lasciarci una pro- 
va ulteriore della sua rettitudine 
nel codicillo al suo testamento. 

Mancano due giorni alla sua mor- 
te; Bernardo è a letto e fa chiama- 
re il notaio Bartolomeo Pagano per 
dettargli le sue ultimissime volon- 
tà. Si ricorda d'aver un debito di 
lire 35 con Giorgio Vadone e stabi- 
lisce che gli sia pagato dai fabbri- 
ceri di S. Martino. 

Bernardo è creditore di una som- 
ma maggiore dai fabbriceri della 


2 Not. Ambrogio Coriggia fz. 1 - se. 932 - 
a. 1636 in 1650, procure del 3 e 4 Maggio 
1636. 
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chiesa di S. Martino d'Albaro per 
lavori di pittura ivi fatti alcuni an- 
ni innanzi. 

Pagato il debito, al rimanente egli 
intende rinunziare in favore della 
chiesa. 

Col figlio Torquato Angelo c'era 
stata un po' di discordia; preso 
dall'ira, Bernardo gli aveva lascia- 
to soltanto la legittima. Ora vuole 
che trionfi la giustizia e, con un 
tratto di magnanimità, stabilisce 
che l'amico notaio Gio. Francesco 
Morinello, uno dei quattro fidecom- 
missari dell'eredità, e Torquato stes- 
so siano arbitri di aumentare a lo- 
ro piacimento la porzione di lui. 
Inoltre, nomina Torquato tra i fide- 
commissari dell'eredità. In favore 
di Cristoforina, usufruttuaria e fi- 
decommissaria, stabilisce che gli 
atti dell'eredità compiuti da due più 
lei, abbiano lo stesso valore che se 
fossero compiuti da tutti insieme i 
fidecommissari. 

Il figlio Bernardino, frate della 
Annunziata del Guastato, se l'era, 
pare almeno, un po' dimenticato; 
ma ora vuole che anche fra Ber- 
nardino abbia un segno tangibile 
della sua predilezione e gli assegna 
10 scudi d'oro, sua vita durante. 

Il codicillo costituisce una nobile 
testimonianza di umanità, e tanto 
più che fu finora ignorato, merita di 
essere riprodotto integralmente. 
Codicillum seconda octobris 1629 

In nomine Domini Amen. Cum 
voluntas hominum sit deambulato- 
ria suadeatque ratio mutare consi- 
lium cuiuslibet sapientis, idcirco d. 
Bernardus Castellus q. Antonii sa- 
nus Dei gratia mente, senso, lo- 
quella et intellectu ac in sua bona 
ac perfecta memoria, loquella et in- 
tellectu existens, licet iaceat in lec- 
to infirmitate corporali gravatus, 
sciens suum ccndidisse testamen- 
tum, de quo et in eo existentibus 


asseret habere plenam scientiam, 
cupiens codicillare dictoque suo te- 
stamento nonnulla addere, ideo ju- 
re codicilli legavit Georgio Vadone 
libras triginta quinque ipsi debitas, 
et illas solvi mandat dd. Georgio 
per agentes eccl.*^ S.^‘ Martini de 
Hircis, et sua mercede ipsi debita 
pingendo annis superioribus in d.^ 
ecclesia S.*> Martini; reliquum vero 
diete mercedis, demptis dM libris 
triginta quinque, amore Dei legavit 
et legat d.*^ ecclesie. 

Item sciens quod propter dissen- 
tiones aliquas inter ipsum codicil- 
lantem et M.^^m Torquatum eius fi- 
lium secutas, ira motus, ipsum 
M.cum Torquatum in suo testamento 
solum instituerit in legitima, ideo 
volens que sunt aequitatis facere, 
jure codicilli auctoritatem, faculta- 
tem, et bailiam tribuit M.^^^ Io. Fran- 
cisco Morinello notarlo et d.® 
Torq.o eius filio augendi portionem 
d o M co Torq.o legatam in illa quan- 
titate et sub illis modis, formis que 
eo et illis benevisum fuerit: et quic- 
quid ipsi fecerint firmum sit e^ ha- 
beat vires quas haberet si ab Tpso 
codicillante factum esset, quia sic 
est eius voluntas; quoque jure 
codicilli instituit eundem M.^um 
Torq.“"i in fideic.*""^ tutorem eius- 
dem codicillantis filiorum, in socie- 
tate tamen (eorum?) fid.o''“"^ tutto- 
rum et prò tempore curatorum 
d.orum filiorum d.> cod.‘>s nominato- 
rum in d.‘^ suo testamento et cum 
hoc quod duo ex eis in quibus sem- 
per sit M.<^^ Christofina eius uxor 
tantum et non aliter possint omnia 
facere et exercere ut facere possunt 
d.* omnes fideic.'^ Similiter jure 
codicilli legavit et legat rev.^" fratri 
Bernardino ordinis S.*> Francisci fi- 
lio dictimet codic.^*^ scutos decem in 
auro eius vita durante. 

In reliquis autem confirmavit et 
confirmat d.^'^ sum testamentum. 
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Questo codicillo fu fatto nella ca- 
mera da letto dello stesso codicil- 
lante sita nel quartiere di Chiapeto 
della parrocchia di S. Martino de 
Hircis il martedì 2 ottobre, presen- 
ti 5 testimoni 

Sono importanti per lo, storico 
gli atti compiuti per Tamministra- 
zione e la divisione dell'eredità, per- 
chè offrono ulteriori particolari sui 
guadagni ricavati dalla « Gerusalem- 
me liberata », illustrata da Bernar- 
do, e per altri particolari che ve- 
dremo. 

Il giovedì 8 novembre 1629 i quat- 
tro fìdecommissari: Cristofina, Gio. 
Francesco Morinello notaio, Giovan- 
ni Boero notaio e Torquato Angelo, 
stabiliscono di comune accordo di 
accrescere la porzione di eredità di 
Torquato fino alla metà di tutto 

Il 17 novembre dello stesso anno 
compiono gli atti di ammissione 
all'eredità e della presa di posses- 
so. In questa occasione Torquato 
Angelo che è, come già scrissi, dot- 
tore d'ambe leggi, redige l'inventa- 
rio dei beni mobili della casa di 


Genova del fu Bernardo Castello 
suo padre 

Nell'inventario non è dichiarata 
l'ubicazione della casa, ma noi sap- 
piamo che si trovava in vico degli 
Angeli nel sestiere della Maddalena. 

Entriamo in sala anche noi e ve- 
diamo quello che vi è rimasto della 
pinacoteca personale di Bernardo 
Castello. 

Nella Sala 

Un ritratto di Sarra copia di palmi 
5 circa ^ 

Un quadro da testa del ritratto del 
Card. Rivarola. 

Un quadro simile dove è dipinta 
la sua impresa. 

Una Cena Domini di sua mano alt. 

p. 8, lungh. p. 11 circa. 

Un quadro d'Angelo Custode abos- 
sato (sic) dove è Signore e 
la Madonna che visitano S. Giu- 
seppe amalato a letto. 

Un altro di S. Giobatta fornito di 
p. 6 e 5 in circa. 


3 Not. Bartolomeo Pagano fz. 3 - se. 
679 - a. 1628 in 1635 - fo. 194. 

4 Not. Marc. Antonio Lagomarsino fz. 
14 - se. 684 - a. 1629 auctoritas: fo. 540. 

5 Not. Marc’Antonio Lagomarsino c.s. - 
fo. 559 admisso et aditio. 

6 Sarra Coppia o Copia, infatti si fir- 
mava in ambedue i modi, fu « la bella, la 
nobile, la giovane, la sapientissima ebrea » 
con la quale Ansaldo Cebà tenne corrispon- 
denza epistolare per 4 anni. 

Dal 19 maggio 1618 al 30 aprile 1622 le 
scrisse 50 lettere e 3 ne scrisse a suo ma- 
rito, dicendolo Giacomo Sullam in una e 
Giacomo Rosa nelle altre due. Dedicò la 
raccolta a Marc’Antonio Doria e la fece 
stampare a Genova da Giuseppe Pavoni 
nel 1623. 

In ognuna di queste lettere il Cebà si 
dichiara innamorato di lei spiritualmente; 
scrive, infatti, egli stesso che con gli occhi 
non la vide mai, perchè lei viveva a Ve- 
nezia, sebbene di lei desiderasse ardente- 
mente il ritratto; in esse si dimostra no- 


bilmente rispettoso, religiosissimo, devoto 
della S.S. Vergine alla quale raccomanda 
Tanima di lei. Non c’è lettera nella quale 
non preghi Sarra, con bel garbo e digni- 
tosa insistenza, di convertirsi al Cristia- 
nesimo; ma la bella ebrea, che s’era inna- 
morata del brutto e vecchio Cebà, sono 
parole di lui, leggendo il suo poema: «La 
Reina Esther », che teneva sotto il suo 
guanciale, fu ribelle ad ogni suo invito alla 
conversione. 

La colta Sarra, che anche poetava, ebbe 
molti ammiratori a Genova ; tra gli altri 
il « clarissimo Basadonna », Giovanni Be- 
nedetto Spinola e il pittore Bernardo Ca- 
stello, tutti citati nelle lettere dal Cebà e di 
lui amici. 

Nella lettera ventesima che scrive a Sar- 
ra, in data 15 febbraio 1620 (pp. 65-69), il 
Cebà fa riferimento due volte al Castello 
che, lusingato da uno scritto di lei volle 
favorirla col farne il ritratto; « ma non 
risparmierebbe già i suoi colori il nostro 
Castello se potesse un giorno avvicinar- 
visi ». E tuttavia il Cebà si gloria di cono- 
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Un altro di 5 e 4 fornito dove è 
Signora che presenta il suo 
figliolo a S. Caterina da Siena. 

Un altro abossato dove è la Mad- 
dalena e due Angioli di 6 e 4 ine. 

Un altro fornito di 9 e 5 e mezzo 
in circa dove è dipinta la scala 
di lacob con molti angioli. 

Un altro abbossato di 4 e mezzo e 
4 d'una Annonciata. 

Un altro fornito di S. Giobatta nel 
.deserto di 4 e mezzo e 4 in circa. 

Un altro di tre e 3 e mezzo dove 
è Signora, suo figliolo, S. Giu- 
seppe e S. Giobatta. 

Un altro abbossato di 5 e 4 e mez- 
zo dove è la Maddalena e alquan- 
ti Cherubini. 

Un altro fornito di 6 e 4 dove è 
Signora quando andava in 
egito (sic) con S. Giuseppe e al- 
quanti Angioli. 

Un altro di 5 e 4 fornito dove è un 
angiolo custode. 

Un altro di 5 e 4 fornito dove è 
Signora, suo figliolo, S. Giuseppe 
e S. Anna. 

Un altro di 6 e 5 dove è N® Signore 
con la cananea e alquanti apo- 
stoli fornito. 

Un quadretto abbossato in rame. 

Nel mezzano 

Un quadro di Tobbia di palmi 2 
fornito. 

Un altro di un S. Francesco di p. 3 
fornito. 

Una testa fornito di S. Maria del 
Popolo. 


Un altro della testa della Beata 
Cattarinetta. 

Un S. Giobatta fornito di 5 e 4. 

Un altro di S. Gierolamo di 5 e 4 
fornito. 

Una testa fornita da S.to Francesco 
di Paola. 

Una testa del P. Salutino. 

Una mezza figura di S. Teresa for- 
nito. 

Una testa del S.S. Sudario. 

Un Cristo di bronzo in croce. 

Nella camera d'alto 

Un quadro di palmi 4 in circa di 
Signora e S. Bernardo di sua 
mano. 

Un libro di dissegni fatti di sua 
mano della vita di N.S. Gesù 
Cristo. 

Un quadro di S. Pietro fornito di p. 4. 

Una Madonna che alatta N. Signo- 
re p. 3. 

Un altro quadretto d'un p. in rame 
di Signora che alatta il figlio, 
di man forastiera. 

Un ritratto d'un padre zoccolante 
di testa. 

Uno d'un sudario S.S.'^^. 

Uno d'una risurrezione di N® Si- 
gnore, tale. 

Un altro d'uno morso con il serpe 
sopra il T. di p. 3 incirca. 

Uno effigie di testa di S. Giuseppe. 

Un quadro di p. 3 e di N» Sìgs^, S. 
Rocco e S. Bernardo tutti di sua 
mano. 

Una testa dipinto di N.^ Sig.^^ del 
Populo. 


scerla e di ritraila nel suo pensiero « non 
men vivamente che v’habbia discoperto il 
Castello co i colori i lineamenti del viso ». 

Per un accenno ai rapporti Coppia-Cebà 
vedi pure pp. 111-112 in nota 2 dell’op. cit. 
(nella mia la puntata) di E. Fenzi. 

N.B. La dizione Sarra non è un secen- 
tismo di cattivo gusto. Il riferimento alla 
omonima moglie di Abramo è ovvio. Or- 


bene la moglie di Abramo, che prima si 
chiamò Sarai, in seguito, per ordine divino, 
si chiamò Sara, che vuol dire principessa 
(Gen. XVII 15); secondo la versione greca 
dei Settanta questa seconda volta fu detta 
Sarra ( vedi « Lexicon Hebraicum et Chal- 
daicum in libros Veteris Testamenti » di E. 
F. Leopold, Leipzig, 1891). 
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Nella camera nuova 

Libri diversi piccoli e grandi al 
num. di 40 di diverse cose, come 
historie, poesie, dialoghi et altro. 
Un libro in foglio con stampe di 
rame di architettura del Barozzo. 
Una casietta dove sono alquanti dis- 
segni e stampe e teste 40 parte in 
carta e parte in pezzi di tela co- 
lorite. 

Pezzeti di tela 15 ove son figurati 
di chiaro e scuro historie, sena- 
tori, mani, piedi e cose simili. 
Decisete telari di teste parte abbos- 
sati e poche fornite. 

Dodeci libri del Tasso desligati. 
Sedici in forma piccola in carta 
turchina 

Dieci in forma piccola senza prin- 
cipi! bianchi. 

Le stampe del Tasso in rame pic- 
cole e grandi. 

Due stampe in solaro di Rafaello 
in carta. 

Nel mezzano 

Decidotto ( = 18) balle de libri del 
Tasso. 

Un quadretto ove è Clemente 
di p. 2 in circa abbossato. 

Torquato Angelo Castello venne 
eletto attore per tutti gli atti am- 
ministrativi dell'eredità dagli altri 
tre fidecommissari concordemente 
il giovedì 6 dicembre 1629 
Torquato attende alle vendite, 
agli affitti, alla manutenzione delle 
case e alla coltivazione della villa. 
La matrigna Cristofina nomina al- 


tro fedecommissario in sua compa- 
gnia il nipote Gio. Gieronimo Ca- 
stello; Cristofina e Torquato, a pre- 
venire tra loro dissensi nel compu- 
to degli interessi, chiedono e ot- 
tengono dal Magistrato degli Stra- 
ordinari due deputati nelle persone 
di Visconte Airolo e di Castellino 
Castello, pittore e parente, come ap- 
pare da un decreto ricevuto dal 
cancelliere Gio. Francesco Poggio 
nel 1636. 

Successivamente, e precisamente 
il giovedì 22 novembre 1640, Tor- 
quato presenta « il libro » dei con- 
ti della sua amministrazione. 

Si tratta di un quadernetto con 
fascetta di cartoncino rozzo; le 
carte scritte sono 49; la scrittura 
è tutta di mano di Torquato. 

Il quadernetto è unito ad un atto 
notarile in 11 carte, scritto dal no- 
taio Giov. Battista Ferussino e ad 
un riassunto fattone da Torquato 
in tre carte di scrittura fittissima; 
l'atto descrive le fasi giudiziarie 
della amministrazione e le varie 
spettanze degli eredi. Risulta che 
Cristofina è stata assistita anche 
dal « concorso, e consenso e inter- 
vento di Giuseppe Cavo, suo figlio 
avuto dal primo marito 9. 

Interessantissima e curiosa per 
il folklore locale secentesco la let- 
tura di tutto il quadernetto. Vedia- 
mone soltanto qualche stralcio. 
« Notta de' stabili et altri effetti 
dell'her.tà del q. Bernardo Castello. 

Villa di S. Martino d'Al- 

baro lire 4500 


7 A proposito di esemplari della Geru- 
salemme in carta azzurrina, con i disegni 
famo.si del Tasso, in: Giuseppe Piersantelli 
« La Gerusalemme Liberata di T. Tasso 
con le figure di B. Castello e le annota- 
zioni di Scipio Gentili e di Giulio Guasta- 


vini in Genova 1590 » - Roma 1966 

pagg. 15. 

8 Not. Marc’Antonio Lagomarsino fz. 14 - 
se. 684 - a. 1629 - fo, 597 - actoria. 

9 Not. Giov. Battista Ferrussino fz. 2 - 
se. 742 - atto del 22-XI-1640. 
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Casa di d.^ villa 

lire 

5000 

Giardino di D.“ villa 

» 

1250 

Casa piccola di Genova 
Altra casa libera di Ge- 

» 

3000 

nova 

» 

3400 

Casa di Genova che paga 



terratico 

» 

2700 

Ville e case di Stroppa 

» 

2200 

Segue stima dei bepi 

toccati al 


pittore Valerio: 

« Stampe, disegni, quadri, 
libri, vesti, scarpe »; e 
per stipendio « al mae- 
stro che li aveva inse- 
gnato per sino al mese 
di maggio (1630) per ac- 
cordo fatto dal q. Gio. 

Francesco Morinello lire 6 
per dati al maestro per li 
mesi da maggio a otto- 
bre » 3 

per dati al maestro per li 
mesi di novembre e di- 
cembre » 1 

per dati al maestro per li 
mesi gennaio-aprile » 2 

per dati al maestro per li 
mesi rimanenti del 1631 » 4 

per dati al maestro per li 
8 mesi del 1632 » 4 

per dati al maestro per li 

6 mesi del 1633 » 3 

per dati al maestro per 
altri 7 mesi » 3.10 

e poi ancora lire 7 ». 

Il quadernetto dei conti e l'atto 
del notaio riferiscono che Torqua- 
to, in parziale pagamento delle sue 
spettanze, da lui elencate scrupolo- 
samente, ebbe dai fidecommissari 
« libri del Tasso in folio num. 864 
a lire 3 l'uno ché maggiore né tan- 
to prezzo non ne hanno potuto ri- 
trovare da alcuno ». Però 100 libri 

del Tasso dati a Don Antonio, 
suo fratello, Torquato li valuta li- 
re 500. 


Torquato ha 15 anni di tempo 
per far la vendita; durante questo 
tempo lo esentano dal pagamento 
dell'affitto della stanza dove questi 
libri della Gerusalemme sono cu- 
stoditi. 

Altre copie del Tasso sono elen- 
cate con i seguenti prezzi diversi: 


4 libri del Tasso in 8^ lire 8 

38 libri del Tasso in fo- 
glio » 304 

un altro Tasso » 8 

un libro del Tasso » 8 

un libro del Tasso » 6 

Valuta di libri del Tasso 
dati dal Ravaschiero » 80 

libri del Tasso in 8« num. 

20 » 30 


Nell'elenco delle spese c'è anche 
questa voce: 

« per decreto de' Straordi- 
nari per occasione de' 
libri del Tasso che era- 
no in Spagna lire 1.4». 

E' notorio quanta diffusione ab- 
bia avuto la Gerusalemme con le 
figure del Castello e quanta fama 
ne acquistò il pittore. 

L'elenco dei libri venduti e dei 
loro prezzi ricavati è il seguente: 

Un libro dela vitta de pit- 


tore lire 5 

Achille del Dolce » 3 

Diodoro Siculo » 6 

Historia d'imperatori gre- 
ci » 3.10 

Ariano di Nicomedia » 1 

Procopio » 1.10 

Donne et huomini illustri 
del Boccaccio » 4 

Teseide » — .10 

Vitte de Prencipi de Ve- 
netia » 2 

Antichità del Biondo 
(= Gio Francesco Bion- 
di) » 3.10 

Historie di Leonardo Are- 
tino » 4 
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Giustino Historico lire 2.10 

Vite de Papi e Cardinali 
del Garimberto » 2 

Vita d'un Pontefice » 1 

Scala del tempio di Saio- 
mone » 1.8 

Dionisio Alicarnasso » 2 

Guerre di Corsica » 1.8 

Prencipe virtuoso » 1.8 

Vita del Beato Salvatore 

(da Horta) » — .8 

Dialoghi di S. Gregorio » 8.8 

Fisonomia del Porta » 4 

Guerre di Francia del 
Tortora (= T. Omero) » 4 

Vite de 13 Confessori » 1.8 

Historie di Gio. e Matteo 
Villani, usati » 8 

Indice di huomini illustri » 1 

Un’operetta dell’Alemani » 1 

Vitta de dodeci Cesari » 1 

Historia di Venezia del 
Bembo » 2 

Geron cortese » 1.8 

Coltivazione et Anarchide 
dell'Alemani » 2.8 

Historie del Tarcagnotta 
(=Gio. Battista Tarca- 
gnotta) e Roseo, usate » 18 
Dante » 6 

Tito Livio » 6 

Vita di Giulio Cesare » 2 

Palaggio d'incanti » 2 

Eliodoro delle guerre di 
Etiopia » 1 

Commentario delle cose 

di Ferrara » 1 

Ariosto » 2.10 


Historie di Genova del 
Giustiniani non intere » 10 
Vite de Santi - vite de pa- 
triarchi - una parte del- 
la Historia di Francia 
del Mattel ( = M. Lore- 
to) » 8.10 


Navigationi del Ramusio, 
non compiti lire 12 

Croniche di S. Francesco 
non intiere » 8 

Come si vede, la biblioteca di 
Bernardo Castello è quasi intera- 
mente storica. 

Dall'elenco delle spese risulta che 
Torquato ha litigato con Gio. Ago- 
stino Castello suo cugino; che litigò 
pure col Prete di S. Martino ( = 
spesi per litigare col P. di S, M. 
3.15); e che mentre litigava (altra 
volta al plurale) con i Preti di S. 
Martino, fece dire le Messe per 
suo padre dal « Prete Francesco 
Seratio ». 

L'avidità di Torquato ci fa cono- 
scere anche le spese del funerale 
di suo padre: 

« per camalli che por- 
torno più volte il medi- 
co in villa per la ma- 
lattia di mio padre lire 14.2 
dati alle donne che veg- 
giorono et accomodo- . 
reno il suo cadavero » 1.8 

torchio per la sua sepol- 
tura » 67.10 

per piggione del panno 
del cattaletto » 4.16 

per la cassia e cuba ove 
fu seppellito » 7.10 

per dati a sotterra morti » 4 

a chierici per le campane » — .14 
a camalli per porto delle 
cere e cassia » —.16 

al prete per il letto » 10 

A questo punto, al lettore, che 
ama le cose di casa nostra, io dico: 

« Messo t'ho innanzi; ornai per 
te ti ciba! » (Dante 3/X/25). 

Luigi Alfonso 


10 Con devota esattezza Torquato si ac- 
caparra e fa registrare annui censi; vedere 
ad esempio quelli in not. Giovanni Battista 
Macchiavello fz. 12- se. 670-a, 1641 in 1642 


ai fogli nn.: 246 di domenica 2 giugno 1641. 
511 di domenica 10 novembre 1641; 759 di 
giovedì 10 aprile 1642. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 

a cura di Giuseppina Ferrante 


MARIO BONZI - « Dal Cambiaso al Guidobono », Genova, Editrice Li- 
guria, 1965. 

Il contenuto del libro consta di parecchi articoli già pubblicati tra il 
1931 e il 1964 in varie riviste (Genova, Bollettino ligustico, Liguria, L'Arte 
di Adolfo Venturi, La voce di Genova, Il raccoglitore ligure. Arte Stampa) 
che, riuniti in volume, acquistano ora maggiore efficacia. Ma viene pre- 
sentata col volume anche un'antologia di inediti, che, mediante lo studio 
di caratteri stilistici e con un intenso lavoro interpretativo e critico, VA. 
attribuisce a pittori genovesi e « forestieri » che a Genova operarono dal 
XVI al XVIII secolo. 

Il Bonzi è un'autorità in materia di critica d'arte e, quindi, le suo 
attribuzioni devono essere considerate valide. Egli, inoltre, ha voluto 
accompagnare la sua interpretazione con una analisi comparativa tra i 
vari pezzi attribuibili a vari autori. I dati così raccolti e coordinati non 
solo rappresentano un contributo di rilievo, ma offrono ima visuale della 
formazione dei più qualificati pittori genovesi. 

Gli articoli, che traggono motivo dall'indagine del Bonzi, riguardano 
quaranta inediti attribuiti a venti pittori, da Luca Cambiaso a Gio. Battista 
Paggi, a Bernardo Castello, a Bernardo Strozzi, a Giulio Cesare Procac- 
cini e a molti altri fino al Guidobono. L'A. porta così a contatto con il 
pubblico opere inedite o poco conosciute, facilitandone la divulgazione. 

Vengono , attribuiti a Luca Cambiaso « Un cupido dormente », l'« ope- 
ra migliore e più rara » dell'artista per la bicromia di grigio roseo e di 
tanè: « Le nozze mistiche di Santa Caterina », « opera straordinaria e mi- 
rabile », coeva all'v. Adorazione dei Magi » della Sabauda e all'« Adora- 
zione dei pastori » di Brera, nonché « La Madonna del velo », opera della 
maturità. 

« I/n San Francesco d' Assisi in estasi », già di una raccolta privata 
genovese, ora al Museo Poldi Pezzoli di Milano, apparterrebbe al periodo 
in cui Bernardo Strozzi era ancora in convento, mentre il soggetto agio- 
grafico « Il miracolo di S. Ugo » sarebbe una sua opera giovanile, e « La 
Susanna e i vecchi», il cui pregio è costituito da uno dei rarissimi pae- 
saggi dipinti dallo Strozzi, accostata alla « Susanna al bagno » di Pier 
Paolo Rubens, viene fatta risalire al periodo in cui l'artista è influenzato 
dalla manièra fiamminga; l'« Evangelista », monumentale figura ispirata 
ad un Apostolo di Van Dyk, una '« Santa Caterina da Siena », la « Cena in 
Emmaiis », affine alla tela di eguale soggetto nella terza cappella di destra 
dell' Annunziata, sono dal Bonzi presi in esame assieme al capolavoro 
dell'ultimo periodo genovese dell' artista, il « San Tommaso incredulo », 
in cui, con evidenza plastica e verità drammatica, è rappresentata l'appa- 
rizione di Gesù. 

Appoggiandosi all'affresco a chiaroscuro « con Sirene, Satiri, Putti, 
Festoni di frutta » del palazzo Negrone di Piazza Fontane Marose, attri- 
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biiisce pure la tela con una « Sant'Agata incoronata » a Giovanni Maria 
Bottalla. 

Al linguaggio pittorico di Domenico Piola, « uno dei più saporosi » 
per il suo estremo vigore, è dovuta Vallegoria « Il vizio e la virtù ». Pro- 
viene dal pennello di Lorenzo De Ferrari il soggetto biblico « Giacobbe che 
leva la pietra del pozzo davanti a Rachele ». 

Dna piccola tela dell' Assunta, del convento della Madonnetta, azzurra 
come una ceramica savonese, è infine attribuita al ceramista Bai'tolomeo 
Guidobono. 

Uno stile limpido e scientificamente esatto accompagna tutta l'opera, 
che è arricchita di altrettante tavole quanti sono gli inediti. 
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Le civiche nella cronaca 


La Direzione si è, finalmente, ricongiunta alla Berlo. Staccatasene per 
lasciar maggior posto al depositi librari, ha potuto rientrare, nellottobre scorso, 
nella sua sede naturale a seguito dei lavori di ampliamento, di cui altra volta 
si è fatto cenno. 

La Direzione e I suoi uffici, come quelli della Beriana, sono ormai defi- 
nitivamente sistemati. In corso di assestamento la sala delle Miscellanee e un 
nuovo grandioso deposito, offerto dal Rotary Club, ricavato nel locale che, in 
precedenza, ospitava gli uffici della Biblioteca divisi approssimativamente tra 
loro da filari di scaffali. 

Stanno per ultimarsi i lavori per l’apertura di una seconda sala di con- 
sultazione, di una sala per ragazzi, e di una terza in cui verrà esclusivamente 
custodito il materiale librario relativo a Genova e Colombo. 


Procedono alla Biblioteca Lercari di Villa Imperiale a Terralba le opere 
di sistemazione e di ripristino. Per consentire all’impresa di lavorare con la 
maggiore razionalità si è dovuto provvedere alla provvisoria chiusura della 
Biblioteca ai pubblico. 

Nel frattempo, sotto la Direzione della Prof. Montanari Bazuro, le colle- 
zioni della Lercariana vengono prese in carico e schedate ex novo. 


Siamo lieti di partecipare che la Presidenza del Consiglio ha ora rico- 
nosciuto il valore scientifico del nostro « Minuzzolo », erogando a suo fa- 
vore un contributo per gli anni 1967-1968. 


La Dr. Maria Sciascia, soprintendente bibliografica, è stata trasferita alla. 
Soprintendenza del Lazio e dell’LImbria. 

La sostituisce la Dr. Letizia Pecorella Vergnano proveniente dalla Brai- 
dense. 

A chi va e a chi viene un saluto cordialissimo e un vivo augurio di 
buon lavoro! 
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